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Presentazione 
 
 
 
 
 

La Giornata dell’Economia, giunta alla quarta edizione, costituisce ormai un 

appuntamento annuale attraverso il quale il sistema camerale mette a disposizione della 

collettività una vasta gamma di informazioni di carattere economico-statistico, con lo scopo di 

fotografare e interpretare le dinamiche territoriali dello sviluppo del paese.  

  

Come di consueto, in occasione della Giornata dell’Economia, l’Ufficio Studi della 

Camera di Commercio di Chieti elabora un rapporto ampio e dettagliato sull’economia della 

provincia: andamento demografico delle imprese, reti d’impresa, occupazione, mercati 

internazionali, redditività delle imprese sono alcuni degli indicatori utilizzati per ricostruire il 

posizionamento competitivo della nostra provincia rispetto allo scenario regionale e 

nazionale. 

 

L’attenzione è focalizzata sull’economia reale, ossia sulle prospettive del soggetto 

che “muove” lo sviluppo: l’impresa. 

L’approccio seguito privilegia e valorizza le informazioni anagrafiche, rilevate 

attraverso gli archivi amministrativi delle Camere di Commercio, nonché le valutazioni offerte 

dalle imprese di tutti i settori economici, in occasione delle indagini campionarie e delle 

attività di monitoraggio sullo stato delle economie locali, svolte periodicamente dal sistema 

camerale.  

 

La finalità più importante che la Camera di Commercio vuole perseguire, con questa 

pubblicazione, è quella di offrire un valido strumento di supporto a quanti sono interessati e 

coinvolti nella definizione di politiche di intervento indirizzate alla promozione e alla 

valorizzazione del territorio.  

 

 
 
 
       IL PRESIDENTE 
        Cav. Lav. Dino Di Vincenzo     
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CONSUNTIVO STRUTTURALE 

2005 
 

 

 
1.1 La demografia delle imprese 
Al 31 dicembre del 2005 le imprese iscritte all’omonimo Registro risultano 48.531 contro le 48.135 
dell’analogo periodo dell’anno precedente.  
Per numero di imprese registrate la provincia teatina è 43-esima a livello nazionale e prima in 
ambito regionale.  
I dati di flusso relativi mostrano un numero di iscrizioni pari a 2.774, a fronte di 2.405 cessazioni di 
attività. Il saldo nati-mortalità complessivo è risultato pertanto positivo per 369 unità, per un tasso 
di crescita pari al +0,8%, valore che si colloca al di sotto rispetto a quanto rilevato in Abruzzo 
(+1,2%) e in Italia (+1,3%). 
Occorre, inoltre, sottolineare come nel 2005 sia stato raggiunto il miglior risultato degli ultimi anni in 
termini di iscrizioni, ma poiché anche la dinamica delle cancellazioni è stata sostenuta, il saldo nati-
mortalità aziendale è risultato ridimensionato. 
 

Imprese registrate, iscrizioni, cessazioni, saldo e tassi di natalità, mortalità, sviluppo - 2005 

2005 2005 
 SETTORE DI ATTIVITA’ 

REGISTRATE ISCRIZIONI CESSAZIONI SALDO Tasso di 
natalità 

Tasso di 
mortalità 

Tasso di 
sviluppo 

                

Agricoltura,caccia e silvicoltura 17.779 444 756 -312 2,5 4,3 -1,8

Pesca,piscicoltura e servizi connessi 93 4 4 0 4,3 4,3 0,0

Estrazione di minerali 32 0 1 -1 0,0 3,1 -3,1

Attivita' manifatturiere 4.849 183 252 -69 3,8 5,2 -1,4

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 26 0 2 -2 0,0 7,7 -7,7

Costruzioni 4.977 389 247 142 7,8 5,0 2,9

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa 10.060 566 616 -50 5,6 6,1 -0,5

Alberghi e ristoranti 1.877 90 106 -16 4,8 5,6 -0,9

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 1.072 36 56 -20 3,4 5,2 -1,9

Intermediaz.monetaria e finanziaria 659 55 42 13 8,3 6,4 2,0

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 2.296 176 113 63 7,7 4,9 2,7

Istruzione 105 5 5 0 4,8 4,8 0,0

Sanita' e altri servizi sociali 197 4 7 -3 2,0 3,6 -1,5

Altri servizi pubblici,sociali e personali 2.025 93 82 11 4,6 4,0 0,5

Imprese non classificate 2.484 729 116 613 29,3 4,7 24,7

TOTALE 48.531 2.774 2.405 369 5,7 5,0 0,8

 Fonte: Unioncamere -  Movimprese, 2005 
 
  



 
 

Per quanto attiene alla struttura produttiva teatina, si evidenzia che è l’agricoltura il comparto che 
detiene la quota percentuale più consistente: esso, infatti, rappresenta il 37,7% del totale. Seguono 
il commercio (10.060 imprese pari al 20,7%), i servizi (6.408 imprese pari al 13,2%), l’industria 
delle costruzioni (4.977 imprese pari al 10,3%) e l’industria in senso stretto (4.849 imprese pari 
al 10,1%). 

Con riferimento alle 
dinamiche settoriali, 
si evidenzia che delle 
369 nuove imprese 
iscritte (al netto delle 
cancellazioni), ben 142 
si riferiscono al settore 
delle costruzioni. 
Questo comparto, che 
conferma il trend 
positivo in atto ormai 
da diversi anni, 
presenta un tasso di 
crescita molto elevato, 
pari quasi al +3%. 
Al di sopra della media 
anche l’andamento 
rilevato per il settore che 
aggrega al suo interno 
attività immobiliari, 

noleggio e informatica, ricerca e altre attività professionali e imprenditoriali, il cui saldo 
complessivo è di +63 imprese, per un tasso di crescita che si attesta al +2,7%.  

Composizione % per settore di attività economica

Comm.ingr.e 
dett.

20,7%

Alberghi e 
ristoranti 

3,8%

Servizi
13,2%

Costruzioni 
10,3%

Attivita' 
manifatturiere 

10,1%

Agricoltura, 
caccia e pesca

37,7%

Imprese non 
classificate 

5,1%

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Infocamere 

Per la quasi totalità degli altri settori di attività, invece, i tassi di crescita sono negativi. In particolare, 
le attività manifatturiere registrano un saldo iscrizioni-cessazioni pari a –69 imprese (-1,4%), 
ascrivibile in larga parte alle industrie del sistema moda. 
Non è migliore la situazione registrata per il comparto del commercio, che perde 50 unità (-0,5%) e 
per il settore dell’agricoltura, che 
mostra un discreto arretramento      
(-1,8%). 
Il settore delle imprese non 
classificate, cioè quelle per le quali 
non è stata ancora dichiarata 
l’attività prevalente, presenta un 
saldo nati-mortalità (613 unità) molto 
elevato.    
Esaminando i dati per forma 
giuridica si evidenzia la tendenza 
delle imprese a gestire forme 
giuridiche più complesse. 
Infatti, è pari a ben 378 unità la 
crescita netta delle società di 
capitale nel 2005, pari ad un tasso di 
sviluppo del +7,2% (+4,4% il dato 
nazionale). 

Composizione % per forma giuridica

Società di 
capitale
10,8%

Società di 
persone
13,4%

Ditte 
individuali

73,4%

Altre forme
2,4%

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Infocamere 

Molto più bassa, invece, la crescita delle società di persone (+1,7% pari a 113 nuove imprese), 
mentre le ditte individuali, pur continuando la loro diminuzione in termini relativi (-0,3%), resistono 
ancora come componente più numerosa del tessuto imprenditoriale locale. 
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1.1.1 Le imprese artigiane 
L’esame dei dati disponibili sulla consistenza delle imprese artigiane in provincia di Chieti 
evidenzia un rafforzamento della base produttiva locale. 
L’artigianato provinciale, infatti, si è articolato, a fine dicembre 2005, su 10.097 imprese contro le 
9.882 dell’anno precedente. 
Il peso detenuto dal comparto artigiano rispetto al totale delle imprese si attesta al 20,8%, in rialzo 
rispetto all’anno precedente (20,5%).  
Il settore delle costruzioni e quello delle attività manifatturiere sono quelli in cui maggiormente si 
concentrano le imprese artigiane. Il comparto edile, con le sue 3.390 imprese, copre infatti il 33,6% 
(33,1% nel corrispondente periodo dell’anno precedente) del totale, seguito dal comparto 
industriale che invece incide per il 27,7%. Leggermente ridimensionata si presenta la quota 
detenuta dal comparto commerciale (10,4%). 
I dati disponibili evidenziano, inoltre, che a fronte di 842 iscrizioni al Registro Imprese della 
Camera di Commercio si sono registrate 627 cancellazioni. Il saldo nati-mortalità aziendale, di 
conseguenza, è risultato positivo e pari a 215 unità, per un tasso di sviluppo attestato al +2,1%, 
valore molto più elevato rispetto  alla media del totale imprese. 
Quasi l’80% del saldo è ascrivibile al comparto delle costruzioni (+171 unità) che presenta un 
tasso di sviluppo molto elevato (+5%). Seguono, a distanza, le attività legate ai servizi pubblici, 
sociali e personali (+43 unità) e le attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca (+20 
unità). Di segno negativo, invece, il saldo riportato dal comparto commerciale, che perde 27 
imprese.   
 

 

Imprese artigiane registrate, iscrizioni, cessazioni, saldo e tassi di natalità, mortalità, sviluppo - 2005 

2005 2005 
 SETTORE DI ATTIVITA’ 

REGISTRATE ISCRIZIONI CESSAZIONI SALDO Tasso di 
natalità 

Tasso di 
mortalità 

Tasso di 
sviluppo 

                

Agricoltura,caccia e silvicoltura 100 13 16 -3 13,0 16,0 -3,0

Pesca,piscicoltura e servizi connessi 2 0 0 0 0,0 0,0 0,0

Estrazione di minerali 8 1 0 1 12,5 0,0 12,5

Attivita' manifatturiere 2.793 216 198 18 7,7 7,1 0,6

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 3 0 0 0 0,0 0,0 0,0

Costruzioni 3.390 381 210 171 11,2 6,2 5,0

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa 1.046 34 61 -27 3,3 5,8 -2,6

Alberghi e ristoranti 49 0 7 -7 0,0 14,3 -14,3

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 627 44 50 -6 7,0 8,0 -1,0

Intermediaz.monetaria e finanziaria 6 0 1 -1 0,0 16,7 -16,7

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 573 62 42 20 10,8 7,3 3,5

Istruzione 31 1 0 1 3,2 0,0 3,2

Sanita' e altri servizi sociali 9 1 0 1 11,1 0,0 11,1

Altri servizi pubblici,sociali e personali 1.439 84 41 43 5,8 2,8 3,0

Imprese non classificate 21 5 1 4 23,8 4,8 19,0

TOTALE 10.097 842 627 215 8,3 6,2 2,1

 Fonte: Unioncamere -  Movimprese, 2005 
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1.1.2 Le imprese femminili 
Un profilo imprenditoriale che va assumendo una consistenza sempre maggiore all’interno del 
tessuto economico-produttivo nazionale e locale è quello delle aziende “al femminile”, 
intendendo con questa definizione tutte le aziende con titolare donna o in cui sia ravvisabile una 
presenza preponderante (maggiore del 50%) di donne tra i soci o gli amministratori. 
A fine 2005 ne risultano iscritte al Registro delle Imprese della Camera di Commercio di Chieti 
14.139 (contro le 13.940 di fine 2004). L’incidenza  di tali imprese sul totale è pari al 29,1%, valore 
che si colloca al di sopra della media regionale (27,6%) e nazionale (23%). 
Il saldo tra iscrizioni e cessazioni, inoltre, è risultato positivo (+154 imprese) ed il tasso di crescita 
si è attestato al +0,6%.  
Le sezioni di attività economica preferite dalle imprenditrici sono l’agricoltura che assorbe il 44,7% 
del totale ed il commercio con il 17%.    
Si rileva, inoltre, che le imprenditrici preferiscono essere leader indiscusse all’interno della propria 
azienda. Se si guarda, infatti, alla consistenza delle imprese a seconda della componente 
femminile “esclusiva”, “maggioritaria” o “forte”1, si nota che le imprese femminili “esclusive” 
rappresentano oltre  il 97% del totale.  
 

Imprenditorialità femminile: imprese registrate, attive, iscritte e cessate – Anno 2005 
 
SETTORE DI ATTIVITA’ 
 

REGISTRATE ATTIVE ISCRIZIONI CESSAZIONI

  

Agricoltura, caccia e silvicoltura 6.324 6.319 204 244

Pesca,piscicoltura e servizi connessi 13 12 0 0

Estrazione di minerali 4 4 0 0

Attivita' manifatturiere 1.096 1.008 64 85

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 3 3 0 0

Costruzioni 347 292 33 15

Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 3.016 2.872 218 227

Alberghi e ristoranti 582 547 34 35

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 119 103 5 5

Intermediaz.monetaria e finanziaria 173 166 15 13

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 602 575 54 33

Istruzione 36 34 4 2

Sanita' e altri servizi sociali 98 88 2 4

Altri servizi pubblici,sociali e personali 1.124 1.109 60 40

Imprese non classificate 602 48 191 27

TOTALE 14.139 13.180 884 730

Fonte: Unioncamere, Osservatorio sull'imprenditorialità femminile, 2005 
 
Con riferimento alla forma giuridica prescelta, anche se le ditte individuali rappresentano oltre 
l’80% delle imprese femminili, prosegue la crescita delle società di capitali guidate da donne. 
Rispetto al 2004, infatti, tale tipologia di impresa è aumentata del +17,2% contro il +0,3% delle 
ditte individuali.   
 
 

                                                 
1 L’impresa è considerata a conduzione femminile “esclusiva” se è donna il titolare della ditta individuale; se lo è il 100% dei soci delle 
società di capitali, delle società di persone e delle cooperative; se lo è il 100% degli amministratori delle altre forme giuridiche. Se le 
quote di controllo sono superiori al 60% (o a 2/3 del capitale sociale per le società di capitali), il controllo è considerato “forte”. E’ a 
conduzione “maggioritaria” se il controllo si attesta sopra il 50%. 



 
 

1.1.3 Gli imprenditori extra-comunitari 
Si accresce, anche nel 2005, la presenza straniera nelle imprese locali: la consistenza degli 
imprenditori extra-comunitari, infatti, è aumentata del +5,3%. Prendendo in considerazione invece  
il periodo 2000-2005, si evince come il numero degli imprenditori stranieri sia cresciuto quasi del 
+50%.     
Il settore che comprende il maggior numero di imprenditori extra-comunitari è quello del 
commercio all’ingrosso e al dettaglio (554 unità), seguito dalle costruzioni (326 unità) e dalle 
attività manifatturiere (290 unità). 
 
 

1.353
1.537

1.673
1.800

1.905 2.006

2000 2001 2002 2003 2004 2005

Imprenditori extra-comunitari
Anni 2000-2005

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Infocamere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Focalizzando l’attenzione sui paesi di provenienza, si osserva che oltre il 60% degli imprenditori 
extra-comunitari è rappresentato da “emigrati di ritorno” (imprenditori nati in Svizzera, Argentina, 
Venezuela, da genitori originari della provincia di Chieti e che si stabiliscono nei luoghi di origine 
della propria famiglia). 
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1.1.4 Le procedure concorsuali 
Un ulteriore prezioso elemento di conoscenza del tessuto produttivo viene dall’analisi dello stato di 
attività delle imprese. In particolare, le dinamiche di entrata in stato di liquidazione o fallimento 
forniscono indicazioni utili per valutare il loro stato di salute. Entrambi gli stati, infatti, preludono alla 
chiusura dell’attività, con la differenza che la liquidazione rappresenta una fase fisiologica della vita 
d’impresa, mentre il fallimento è indice della fine dell’attività, generalmente più traumatica.    
 
 Imprese entrate in liquidazione e fallite in rapporto al totale imprese registrate 

ANNO Totale 
 Imprese Fallimenti 

% Fallimenti
 su totale 
 Imprese 

Liquidazioni
% Liquidazioni  

 su totale 
 Imprese 

            
2000 46.718 66 0,14 308 0,66 
2001 46.924 65 0,14 300 0,64 
2002 47.126 57 0,12 244 0,52 
2003 47.644 68 0,14 275 0,58 
2004 48.135 51 0,11 348 0,72 
2005 48.531 50 0,10 333 0,69 

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Infocamere 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 2005 in provincia di Chieti si sono registrati 50 fallimenti, uno in più rispetto all’anno 
precedente. L’incidenza dei fallimenti sullo stock delle imprese registrate è pari allo 0,10%, valore 
al di sotto della media nazionale (0,16%).  
Le procedure di liquidazione, invece, sono state oltre 330, in calo del 4,3% rispetto al precedente 
anno. Anche in questo caso il rapporto con il totale delle imprese, attestato allo 0,69%, si colloca al 
di sotto della media nazionale (1,3%). 
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1.2 La struttura occupazionale 
La situazione del mercato del lavoro è osservata attraverso i dati dell’indagine sulle forze di 
lavoro diffusi dall’Istat.  
Secondo tale indagine, in provincia di Chieti nel 2005, a fronte di una popolazione in età lavorativa  
di 338 mila unità, le forze di lavoro sono pari a 160 mila unità di cui 146 mila sono occupate e 14 
mila sono in cerca di occupazione.  

Gli occupati alle dipendenze sono 105 mila 
mentre i lavoratori autonomi sono 41 mila, 
concentrati per lo più nel settore dei servizi. 

Forze di lavoro – Anno 2005 

Forze di Lavoro Valori assoluti 
(migliaia) 

Occupati 146
Persone in cerca di occupazione 14
Totale 160
Occupati in complesso 
Agricoltura 11
Industria 48
Servizi 87
Fonte: ISTAT 

La disaggregazione per settore evidenzia che il 
59,6% del totale è occupato nel comparto dei 
servizi, il 32,9% nell’industria e il 7,5% in 
agricoltura. 
Il tasso di attività della popolazione (calcolato 
come rapporto tra le forze di lavoro e la 
popolazione compresa nella classe di età 15-64 
anni) è pari al 62,1%, valore in linea sia con il 
dato regionale (62,2%) che con quello nazionale 
(62,4%).  

Il tasso di occupazione (ottenuto dal rapporto tra gli occupati e la popolazione di 15-64 anni) si è 
attestato al 56,6%, risultando al di sotto del valore nazionale e regionale. 
Il tasso di disoccupazione (cioè il rapporto tra le persone in cerca di occupazione e la 
popolazione di 15-64 anni), è pari all’8,8% contro una media regionale del 7,9% e nazionale del 
7,7%. Scomponendo il tasso di disoccupazione per sesso, si rileva che per la componente 
maschile il tasso registrato si colloca al di sotto della media nazionale, mentre per la componente 
femminile il tasso è superiore di cinque punti percentuali rispetto alla media nazionale.   

 
 
 

 
Tassi di attività, occupazione e disoccupazione – Anno 2005 

 Maschi Femmine Maschi e 
Femmine 

Chieti 
Tasso di attività  73,5 50,7 62,1
Tasso di occupazione 70,1 43,1 56,6
Tasso di disoccupazione 4,6 15,1 8,8
Abruzzo 
Tasso di attività  73,1 51,2 62,2
Tasso di occupazione 69,8 44,7 57,2
Tasso di disoccupazione 4,5 12,7 7,9
Italia 
Tasso di attività  74,4 50,4 62,4
Tasso di occupazione 69,7 45,3 57,5
Tasso di disoccupazione 6,2 10,1 7,7
Fonte: ISTAT 
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1.3 La produzione e distribuzione del valore aggiunto 
Il valore aggiunto (computato ai prezzi base) rappresenta l’aggregato principe della contabilità 
nazionale e fornisce una misura quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema economico 
nell’arco dell’anno di riferimento.  

Il valore aggiunto realizzato dal sistema 
economico locale è risultato pari a 6.990 milioni 
di Euro, in crescita del +3,1% rispetto all’anno 
precedente. 
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Dall'analisi settoriale emerge come il contributo 
dei singoli settori sia rimasto mediamente 
costante negli ultimi anni: il 65,4% del valore 
aggiunto è prodotto dal settore delle altre 
attività, comprendente principalmente il settore 
commerciale, i servizi e il turismo. 
Il peso dell’industria, invece, si è attestato al 
30,1%, mentre l’agricoltura assorbe soltanto il 
4,5%. 
Nel 2003, il settore artigiano ha contribuito alla 

produzione del reddito per 878 milioni di euro, pari quasi al 13% del valore aggiunto totale. Il 
maggior apporto è quello dato dal comparto industriale che assorbe il 54,1% (in particolare, 35,1% 
per l’industria in senso stretto e 19% per le costruzioni) mentre l’artigianato di servizio copre il 
45,9% del totale.   

Composizione % Valore Aggiunto

Agricoltura
4,5%

Altre 
attività
65,4%

Industria
30,1%

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Istituto G. Tagliacarne 

Per eliminare l’effetto dimensione territoriale, il valore aggiunto viene rapportato alla popolazione 
residente, in modo tale da ottenere un indicatore confrontabile territorialmente e che indichi il grado 
di crescita economica raggiunta da un’area. 
Per la provincia di Chieti tale indicatore è pari a 17.458 euro, valore abbastanza distante dalla 
media nazionale (20.761 euro) e che la colloca al 68° posto della graduatoria nazionale delle 
province italiane.  
Rispetto all’anno precedente il valore aggiunto pro-capite è cresciuto del +1,9%, ad un tasso 
inferiore alla media nazionale (+2,6%), ma superiore a quella regionale (0,0%). 
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Fonte:elaborazione U.O. Studi su dati Istituto G. Tagliacarne 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

1.4 Il commercio estero  
I dati diffusi dall’ISTAT sul commercio estero segnalano una buona performance delle esportazioni 
della provincia di Chieti, che coprono quasi il 60% del totale dell’export regionale. 
Il sistema imprenditoriale teatino ha esportato, nel corso del 2005, merci per un totale complessivo 
di 3,7 miliardi di euro e, rispetto al 2004, il valore delle esportazioni è cresciuto del +7,4% contro il 
4% registrato a livello nazionale.  
Il grado di apertura al commercio estero (49,6%), calcolato come rapporto tra export e valore 
aggiunto, risulta superiore sia alla media regionale (22,5%) che a quella nazionale (26,5%).    
Dal punto di vista settoriale, il comparto degli autoveicoli si conferma il più importante, incidendo per 
quasi il 44,7% sul totale dell’export provinciale. Tale settore, inoltre, ha evidenziato una crescita in 
valore del +12,7% rispetto all’anno precedente. 
Di segno positivo è anche l’evoluzione del comparto alimentare, in crescita del +6,8%, e del 
comparto chimica gomma plastica (+15,3%). 
Consistente è la flessione registrata per i prodotti del sistema moda (abbigliamento e calzature), in 
calo del –7,5%. 
 
 Primi 20 settori per valore delle esportazioni, Anni 2004 e 2005 – Valori assoluti e Var.% 

   2004 2005 Var.% 

 
1 Autoveicoli  1.477.450.266   1.664.435.025 12,7%

2 Macchine produzione energia mecc.     382.850.032       377.884.128 -1,3%

3 Altri articoli di abbigliamento     206.569.807      191.367.344 -7,4%

4 Vetro e prodotti in vetro     217.005.556      174.110.328 -19,8%

5 Apparecchi elettrici, n.c.a.     134.673.841      173.318.354 28,7%

6  Altre macchine per impieghi speciali       76.749.898      137.224.120 78,8%

7 Articoli in gomma     107.573.958      113.820.302 5,8%

8 Altri prodotti alimentari       95.364.149        96.302.331 1,0%

9 Manufatti vari, n.c.a.       66.497.602        71.282.812 7,2%

10 Articoli in materie plastiche       57.985.468        61.078.930 5,3%

11 Pasta da carta       43.751.070        57.719.708 31,9%

12 Prodotti chimici di base       51.371.548        52.710.908 2,6%

13 Altri prodotti in metallo       51.874.005        51.612.283 -0,5%

14 Articoli a maglia       47.321.195        49.955.230 5,6%

15 Bevande       46.130.787        49.747.999 7,8%

16 Parti e accessori per autoveicoli       40.917.186        31.549.494 -22,9%

17 Tubi       17.030.165        30.885.399 81,4%

18 Cicli e motocicli       59.231.390        27.583.810 -53,4%

19 Altri prodotti chimici         2.130.852        26.254.571 1132,1%

20 Petrolio greggio,gas naturale       17.224.422        20.654.695 19,9%

Fonte: elaborazione Unioncamere su dati ISTAT 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per avere indicazioni sul contenuto tecnologico dei beni commercializzati, i prodotti sono stati 
classificati in base alla tassonomia di Pavitt e raggruppati in tre gruppi distinti (agricoltura e materie 
prime; prodotti tradizionali e standard; prodotti specializzati e high tech). 
Relativamente alla provincia teatina la quota di esportazioni di prodotti specializzati e di contenuto 
tecnologico è molto elevata: il 70% del totale delle esportazioni appartiene, infatti, a tale tipologia di 
prodotti (per l’Abruzzo la quota è del 60,4% e per l’Italia è del 41,9%).  
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Anche con riferimento all’altra componente dell’interscambio, si è registrato un trend positivo: le 
importazioni, infatti, sono cresciute del +6,2% per un valore nominale che ha raggiunto quota 1,8 
miliardi di euro. 
La voce più rilevante, per valore importato, riguarda le macchine per la produzione di energia 
meccanica (+8,6% rispetto al 2004), seguita dalla produzione di parti e accessori per autoveicoli     
(-2,9%), autoveicoli (-2,6%), cicli e motocicli (-8,8%).  
 Primi 20 settori per valore delle importazioni, Anni 2004 e 2005 – Valori assoluti e Var.% 

   2004 2005 Var.% 

  
1 Macchine produzione energia mecc.     229.539.478    249.350.673 8,6% 

2 Parti e accessori per autoveicoli     245.335.330    238.250.234 -2,9% 

3 Autoveicoli     207.827.200    202.515.332 -2,6% 

4 Cicli e motocicli     195.136.307    177.938.749 -8,8% 

5 Prodotti chimici di base       78.059.905      88.985.220 14,0% 

6 Apparecchi elettrici, n.c.a.       54.107.319      80.387.916 48,6% 

7 Articoli in gomma       69.093.240      78.589.913 13,7% 

8 Altri articoli di abbigliamento        62.903.906      65.948.756 4,8% 

9 Agricoltura e orticoltura       59.465.455      63.912.563 7,5% 

10 Metalli preziosi       45.845.756      58.469.396 27,5% 

11 Ferro, ghisa e acciaio       36.723.926      54.349.215 48,0% 

12 Oli grassi vegetali e animali       56.771.762      46.523.958 -18,1% 

13 Pasta da carta       25.624.711      46.197.956 80,3% 

14 Altri prodotti in metallo       37.971.232      37.229.675 -2,0% 

15 Articoli in materie plastiche       31.588.659       35.015.311 10,8% 

16  Altre macchine per impieghi speciali       17.508.057      30.049.765 71,6% 

17 Vetro e prodotti in vetro         8.721.313      23.068.381 164,5% 

18 Altre macchine impiego generale       14.682.706      21.205.661 44,4% 

19 Strumenti di misurazione       15.473.844      18.765.445 21,3% 

20 Articoli di coltelleria         9.734.980      10.439.661 7,2% 

Fonte: elaborazione Unioncamere su dati ISTAT 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le dinamiche osservate hanno determinato un saldo attivo della bilancia commerciale provinciale, 
in crescita rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente del +8,6%. 
Disaggregando i dati relativamente ai mercati di sbocco, si rileva che i principali partners della 
provincia di Chieti sono i paesi dell’Unione Europea, con Francia e Germania che detengono le 
quote maggiori. 
Anche per quanto riguarda i mercati di approvvigionamento è netta la predominanza dei paesi 
comunitari.  

Primi 10 Paesi per valore delle esportazioni e delle importazioni, Anni 2004 e 2005 – Var. % 
ESPORTAZIONI IMPORTAZIONI 

   2004 2005 var.%   2004 2005 var.% 
1 Germania      775.173.260       808.655.356 4,3% 1Francia     423.248.762     424.397.212 0,3%
2 Francia      740.929.577       667.301.095 -9,9% 2Giappone     315.078.223     317.506.977 0,8%
3 Regno Unito      440.784.306       442.493.121 0,4% 3Germania     153.685.561     189.429.786 23,3%
4 Spagna      267.985.198       351.584.815 31,2% 4Belgio       90.671.035       92.292.751 1,8%
5 Belgio      150.628.149       179.448.294 19,1% 5Spagna       76.383.723       83.064.691 8,7%
6 Polonia        87.506.430       100.441.911 14,8% 6Stati Uniti d'America       68.912.034       76.361.555 10,8%
7 Stati Uniti d'America        95.986.352         99.147.060 3,3% 7Regno Unito       58.552.706       58.300.089 -0,4%
8 Slovenia        99.103.241         92.513.644 -6,6% 8Paesi Bassi       64.592.772       57.729.884 -10,6%
9 Austria        40.252.675         65.473.195 62,7% 9Slovenia       26.147.229       49.637.603 89,8%

10 Paesi Bassi        59.829.650         64.193.317 7,3% 10Norvegia       35.080.992       44.743.456 27,5%

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT 

10 



 
 

1.5 Il reddito disponibile e i consumi  
Analizzando i due principali indicatori di benessere economico dei residenti, vale a dire il reddito 
disponibile pro-capite ed i consumi pro-capite, si evince come i due aggregati si presentino al di 

sotto della media nazionale. 
Per quanto riguarda il reddito 
disponibile pro-capite2, il valore 
assoluto è pari a 12.822 Euro contro 
una media nazionale attestata a 15.541 
Euro, anche se si presenta in crescita 
del +3,8%.  

11 

Facendo riferimento ai consumi finali 
interni delle famiglie della provincia di 
Chieti si rileva che sono aumentati del 
+3,4%, a fronte di una media regionale 
del +3,7% e nazionale del +4,2%. 
Si nota, inoltre, che è maggioritaria la 
componente dei consumi non 
alimentari, che assorbe l’81,8% del 

totale, a scapito di quella dei consumi alimentari, che ricopre il 18,2%. Tale composizione, inoltre, 
non ha subito variazioni rispetto all’anno precedente.      

Reddito disponibile pro-capite nelle province dell’Abruzzo, nel 
Mezzogiorno e in Italia 

 2002 2003 Var. % 
2003/2002

        
Chieti 12.354 12.822 3,8
L'Aquila 13.776 13.678 -0,7
Teramo 13.312 13.399 0,6
Pescara 13.412 13.641 1,7
Abruzzo 13.156 13.349 1,5
Mezzogiorno 10.959 11.364 3,7
ITALIA 15.032 15.541 3,4
Fonte: elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Istat  

  
 
1.6 L’inflazione 
Nel 2005 in provincia di Chieti i prezzi sono 
cresciuti in misura maggiore rispetto a quanto 
riscontrato a livello nazionale. 
La variazione tendenziale dell’indice dei 
prezzi al consumo delle famiglie di operai 
e impiegati, infatti, si è attestata (in media) al 
+2,4% contro il +1,9% registrato in Italia.    
L’analisi dei dati per capitoli di spesa, 
evidenzia variazioni tendenziali più marcate 
per i comparti dell’abitazione, acqua, 
elettricità e combustibili, per i trasporti e per 
l’istruzione. Più contenuti gli aumenti dei 
prezzi per i prodotti alimentari e per i prezzi 
delle attività legate a ricreazione, spettacoli, 
cultura.  In flessione,  invece, i prezzi dei 
servizi sanitari e spese per la salute.  

Andamento indice prezzi al consumo
Variazioni %

1,5

1,9

2,3

2,7

3,1

2000 2001 2002 2003 2004 2005
Chieti Italia

Fonte: elaborazione U.O.  Studi su dati Istat 

  
 
 
 

                                                 
2 Il reddito disponibile coincide con l’insieme delle risorse destinate al soddisfacimento dei bisogni individuali presenti e futuri delle 
famiglie, quindi lo si può considerare un aggregato che è in grado di fornire un’indicazione sintetica del livello di benessere economico, 
di cui possono godere i residenti di ciascuna provincia considerati nella loro veste di consumatori.    
Il calcolo del reddito disponibile si basa sul criterio della residenza degli operatori, ossia nel reddito di ciascuna provincia vengono 
compresi tutti i flussi, in entrata e in uscita, di pertinenza dei soggetti che vi risiedono, ancorché realizzati in parte fuori dal territorio 
provinciale; mentre vengono esclusi dal reddito le analoghe risorse conseguite nella provincia da soggetti che risiedono altrove. 
Per il calcolo di tale indicatore si sono utilizzati i dati regionali già calcolati per lo stesso periodo dall’Istat. Disponendo infatti di tutte le 
componenti del reddito a livello regionale, il calcolo si è risolto in una disaggregazione dei dati di ciascuna ripartizione territoriale 
(regione) in quelle di ordine inferiore (province). 
 



 
 
 

IL LIVELLO DI COMPETITIVITA’ 
 

 

 
2.1 I principali indicatori economico-finanziari 
Per analizzare il comportamento economico e finanziario delle società di capitale e delle 
cooperative italiane, Unioncamere ha realizzato un “Osservatorio sui bilanci delle società di 
capitale” che analizza, annualmente, oltre 450.000 bilanci di società agricole, industriali e dei 
servizi, escluse quelle del settore dell'intermediazione monetaria e finanziaria. In questo 
osservatorio, inoltre, sono esclusi i bilanci economicamente non significativi (fatturato e valore 
della produzione pari a zero, oppure presentati in stato di liquidazione). 
Per quanto riguarda la redditività3 delle imprese del sistema produttivo locale, la situazione è 
positiva: l’indice calcolato per la provincia di Chieti, infatti, è pari al 4,8%, contro una media 

nazionale del 3,2%.  
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Facendo riferimento alla 
ripartizione del valore aggiunto4 
tra i vari fattori della produzione, 
emerge l’alta incidenza del 
costo del lavoro (63,9%), 
superiore sia alla media 
regionale (61,9%) che a quella 
nazionale (61,1%). 
Bassa, invece, la percentuale 
del valore aggiunto destinata a 
remunerare il capitale di 
credito (7,4%) rispetto al dato 
regionale (8,2%) e nazionale 
(10,6%). 
Quasi il 30% della ricchezza 
prodotta dalle imprese teatine, 
invece, costituisce la quota che 
va a remunerare il capitale 
proprio.  

 
 
 
 

                                                 
3 E’ stato utilizzato il livello di rendimento del capitale di rischio, ossia ROE: Risultato d’esercizio/(Patrimonio netto-Risultato d’esercizio). 
Rappresenta il Reddito Netto per unità di capitale di rischio  impiegato nell’attività dell’impresa. Si determina così il tasso di redditività 
del capitale di rischio.  
 
4 Il valore aggiunto costituisce la differenza tra il valore della produzione e i costi sostenuti per l’acquisizione dei materiali e dei servizi, 
dall’esterno. Non entrano nel calcolo i fattori produttivi interni e cioè: il capitale umano (lavoro: costo del lavoro) e il capitale fisico 
(impianti e attrezzature: ammortamenti e accantonamenti). Rappresenta, pertanto, la capacità dell’impresa di creare, grazie alle proprie 
risorse interne, nuova e maggiore ricchezza rispetto ai fattori produttivi acquistati da terzi e consumati. Costituisce inoltre la 
remunerazione dei fattori produttivi che hanno concorso alla sua formazione (lavoro, consumo di beni capitali, capitale di terzi, 
risparmio).  
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2.2 I gruppi di impresa 
L’adeguamento della forma giuridica adottata per operare sul mercato è solo la prima delle 
modalità scelte dalle imprese per “rimodellare” la loro struttura e affrontare così le nuove sfide sui 
mercati italiani ed esteri. La seconda, e ancor più rilevante, modalità riguarda le strategie 
organizzative alla base della crescita, basate sulla capacità di relazionarsi con altre unità 
produttive (manifatturiere o terziarie) e di alimentare in tal modo l’economia delle filiere.  
La logica del controllo strategico delle filiere produttive è peraltro quella che ha portato alla 
creazione e diffusione dei gruppi di impresa, un fenomeno in continua crescita.   
L’analisi condotta dall’Osservatorio Unioncamere ha riscontrato che al modello dei gruppi di 
impresa fa riferimento il 19,8% del totale degli occupati in Italia, per un valore aggiunto che 
raggiunge il 25,2% del totale. 
Focalizzando l’attenzione sulla provincia di Chieti, si rileva che i gruppi presenti in provincia sono 
288 che controllano 634 imprese. Essi, inoltre, producono il 16,7% del valore aggiunto provinciale 
ed occupano il 18,5% degli addetti. 
 
Distribuzione territoriale dei gruppi ed incidenza rispetto al totale economia in termini di addetti e valore 
aggiunto, 2003 

 Gruppi per 
sede 

Imprese 
capogruppo 

per sede 

Controllate 
per sede 

Imprese 
capogruppo 

e 
controllate 
per sede 

Addetti 
totali in 
gruppo 

Valore 
aggiunto delle 

imprese in 
gruppo 

% sul totale 
addetti del 
territorio 

% sul valore 
aggiunto del 

territorio 

 
Chieti 288 109 634 743 26.010 1.322 16,7 18,5
Abruzzo 1.039 367 2.260 2.627 60.566 3.113 12,0 13,7
Italia 71.287 22.686 147.831 170.517 4.800.657 306.766 19,8 25,2
                  
Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale  - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2006 
 
 
2.3 L’innovazione tecnologica 
Attraverso la produzione di brevetti registrati 
all’European Patent Office (EPO), è possibile 
provare a quantificare e qualificare l’attività di 
innovazione tecnologica delle imprese industriali. 
Si tratta di un indicatore spesso più significativo 
rispetto alle spese in ricerca e sviluppo che le 
imprese riportano in bilancio, a causa di una certa 
“reticenza”, talvolta riscontrata, nel dichiarare tali 
voci nella nota integrativa al bilancio, secondo 
quanto disposto dall’articolo 2427 del Codice 
civile. 
L’esame dei dati a livello provinciale mette in 
evidenza una scarsa propensione all’innovazione 
da parte delle imprese locali. 
Nel periodo 1999-2004, infatti, il numero di 
brevetti europei registrati, pari a 74, è ancora 
abbastanza limitato. 
Rapportando il numero di brevetti alla 
popolazione residente si ottiene un indice pari a 
37,4, valore che si discosta molto dalla media 
nazionale (64,5). 
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2.4 La formazione 
L’indagine Excelsior, condotta ogni anno dal sistema camerale, consente di rilevare alcuni aspetti 
sulla formazione dei dipendenti delle imprese della provincia di Chieti, focalizzando l’attenzione 
non soltanto sul numero di formati, ma anche sulla spesa sostenuta per la loro formazione e sulla 
natura della provenienza dei fondi utilizzati a tale scopo. 

Nel 2004, le imprese teatine hanno 
speso 9,8 milioni di Euro per la 
formazione dei propri dipendenti, 
utilizzando per oltre il 90% fondi 
propri. 

Dipendenti formati per settore di attività economica
Valori %

Industria
57,7%

Servizi
28,5%

Costruzioni
5,7%

Commercio
7,6%

Turismo
0,6%

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Unioncamere  

La distribuzione per settori produttivi 
evidenzia che la quota più elevata di 
formati si concentra nel comparto 
manifatturiero, che assorbe il 57,7% 
del totale dei formati, seguito da 
quello dei servizi con una quota pari 
al 28,5%. 
Per quanto riguarda la dimensione 
aziendale, si evince che oltre il 70% 
del totale dei formati lavora in 
imprese con più di 50 dipendenti.    
 

2.5 Gli investimenti diretti esteri (IDE) 
Si definiscono diretti gli investimenti che realizzano un interesse durevole tra un'impresa residente 
nell'economia nazionale ed una residente in un'altra economia. 
Sono considerati investimenti diretti: le 
partecipazioni dirette o indirette non 
rappresentate da titoli e i rapporti di natura 
finanziaria intercorrenti tra partecipante e 
partecipata; le partecipazioni, dirette o 
indirette, rappresentate da titoli di 
ammontare uguale o superiore al 10% del 
capitale dell'impresa partecipata, in termini 
di azioni ordinarie e di azioni con diritto di 
voto e i rapporti di natura f i nanz ia r i a  
intercorrenti tra partecipante e partecipata. 
Per convenzione sono considerati 
investimenti diretti anche gli investimenti 
immobiliari. 
I flussi di investimento diretti dall’estero 
verso la provincia di Chieti, pur nella loro 
esiguità rispetto al totale nazionale, hanno registrato un buon andamento, passando dai 44 milioni 
del 2003 ai quasi 67 del 2004.  E’ possibile rilevare, inoltre, che quasi il 60% del totale delle risorse 
indirizzate verso l’Abruzzo è destinato alla provincia di Chieti. 

Flussi di investimenti diretti dall'estero verso l'Italia e 
dall'Italia verso l'estero 

2003 
 

2004 
   

esteri italiani esteri italiani 
        
Abruzzo 54.314 45.911 115.748 111.392
L'Aquila 405 3.595 2.320 2.572
Teramo 3.655 5.372 3.955 61.354
Pescara 5.846 11.399 42.550 11.356
Chieti 44.408 25.545 66.923 36.110
          
ITALIA 53.805.834 30.846.115 97.384.830 30.416.595
Fonte: elaborazioni su dati Ufficio Italiano Cambi 

Anche per quanto riguarda gli investimenti diretti verso l’estero da parte di investitori della provincia 
di Chieti, il trend è crescente.   
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2.6 Gli indicatori creditizi  
Il sistema creditizio opera in provincia di Chieti con 168 sportelli. Rapportando tale valore alla 
popolazione residente si ottiene un indice 
pari a 4,37 sportelli ogni 10.000 abitanti, che 
colloca Chieti al 73° posto della graduatoria 
nazionale, dietro a tutte le altre province 
abruzzesi.   
L’ammontare dei depositi bancari ha 
registrato un aumento del +8,4%, 
raggiungendo 3.140 milioni di Euro. 
Andamento positivo anche per gli impieghi, 
che si presentano in rialzo (+10,9%) e con 
un tasso più elevato rispetto ai livelli medi 
nazionali (+5,5%).  
In ripresa il fenomeno dei crediti in 
sofferenza5: il rapporto sofferenze/impieghi, 
infatti, si è attestato al 6,6% contro il 6% 
dello scorso anno. 
La percentuale di tale tipologia di crediti è 
anche più elevata rispetto a quanto 
registrato a livello nazionale (5,1%). 
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Milioni di €

1998

1999

2000

2001

2002

2003

2004

A
nn

o

Depositi e impieghi bancari 
Anni 1998- 2004

Depositi Impieghi
Fonte:elaborazione U.O. Studi su dati Banca d’Italia 

 
2.7 Il turismo  
Dai dati forniti dall’Istat sul movimento turistico in provincia di Chieti, relativamente al 2004 
(ultimo dato disponibile), si evidenzia una stagione turistica di basso profilo.  
Gli alberghi e le strutture complementari che operano in provincia hanno registrato 
complessivamente 245.736 arrivi e 1.089.703 presenze. Il confronto con l’anno precedente mette 
in luce un modesto incremento sia del numero degli arrivi (+0,6%) che delle presenze (+0,9%).  
L’analisi dei dati per nazionalità segnala un buon aumento della componente straniera, cresciuta 
del +3,9% negli arrivi e del +3,1% nelle presenze. Per quanto riguarda la componente italiana, 
l’incremento registrato è minimo sia per gli arrivi (+0,1%) che per le presenze (+0,6%).   
 

Arrivi e presenze negli esercizi ricettivi per residenza dei clienti  - Variazioni % 
 ITALIANI   STRANIERI   TOTALE   

 Arrivi   Presenze   Arrivi   Presenze   Arrivi   Presenze  
 2004 

Chieti       217.337          978.541        28.399           111.162      245.736        1.089.703 
Abruzzo    1.250.290        6.000.986      175.042           932.230   1.425.332        6.933.216 
 ITALIA   49.240.829    204.446.991 36.715.739      141.169.236 85.956.568     345.616.227 

 2003 
Chieti       217.017          972.250        27.322           107.798       244.339         1.080.048 
Abruzzo    1.257.927        6.175.014      168.992           940.141    1.426.919         7.115.155 
 ITALIA   47.718.528    204.759.892 35.006.124     139.653.425  82.724.652      344.413.317 
 Variazioni % 2004/2003 
Chieti 0,1 0,6 3,9 3,1 0,6 0,9
Abruzzo -0,6 -2,8 3,6 -0,8 -0,1 -2,6
 ITALIA  3,2 -0,2 4,9 1,1 3,9 0,3

Fonte: elaborazione U.O. Studi su dati Istat 

 

                                                 
5 Le sofferenze comprendono la totalità dei rapporti per cassa in essere con soggetti in stato di insolvenza o in situazioni 
sostanzialmente equiparabili, a prescindere dalla garanzie che li assistono, al lordo delle svalutazioni operate per previsioni di perdita. 
Le informazioni presentate sono rilevate per localizzazione della clientela (ovvero in base alla residenza dei clienti che sono in stato di 
sofferenza) e non per localizzazione degli sportelli. 
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GLI SCENARI PREVISIONALI 
 
 
Lo scenario previsionale, realizzato grazie al modello statistico elaborato da Unioncamere, 
permette di fornire alcune indicazioni sull’andamento più probabile dei principali aggregati a livello 
provinciale.  
Secondo tali previsioni il tasso di crescita del valore aggiunto, per il periodo 2006-2009, si 
attesterà a +1%, al di sotto della media regionale (+1,5%) e nazionale (+1,4%). 
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Per quanto riguarda la situazione del 
mercato del lavoro non si evidenziano 
particolari miglioramenti della 
situazione attuale. 
L’occupazione, infatti, dovrebbe 
registrare un tasso medio annuo di 
crescita del +0,2%. Anche in questo 
caso l’aumento atteso è 
sottodimensionato rispetto a quanto 
previsto per l’Abruzzo (+0,5%) e per 
l’Italia (+0,4%).     
La previsione più pessimistica è 
quella che fa riferimento alle 
esportazioni, che dovrebbero 
registrare un tasso di crescita 
negativo (-0,9%), contro una media 
nazionale attestata al +3,2%. 
Alla fine del periodo di riferimento, il 
tasso di apertura all’estero 
(ottenuto dal rapporto tra esportazioni 
e valore aggiunto) si attesterà al 

46,8%, valore molto superiore rispetto a quello nazionale (24,8%). 

Scenario di previsione al 2009 - Chieti 

 2000-2002 2003-2005 2006-2009

Tassi di crescita medi annui del 
periodo:       
Esportazioni 4,5 5,1 -0,9
Valore aggiunto 3,5 0,4 1,0
Occupazione 1,4 1,0 0,2
  
Valori % a fine periodo: 
Esportazioni/Valore aggiunto 44,2 50,6 46,8
Tasso di occupazione 40,5 37,5 37,9
Tasso di disoccupazione 9,9 8,8 7,4
Tasso di attività 44,9 41,1 40,9
 
Valori pro capite a fine periodo:  
Valore aggiunto per abitante 
(in migliaia di euro) 15,0 14,9 15,5

Valore aggiunto per occupato 
(in migliaia di euro) 37,7 37,1 38,3

 Fonte: Unioncamere, Scenari di sviluppo delle economie locali 2000-2009  

Facendo riferimento al tasso di disoccupazione, il valore registrato dalla provincia di Chieti 
dovrebbe essere pari al 7,4%, in linea sia con il dato regionale che nazionale mentre il tasso di 
occupazione si attesterà al 37,9% (38,5% per l’Abruzzo e 39,4% per l’italia). 
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Note metodologiche  
 
 
1) Consuntivo strutturale 2005 
 
La demografia delle imprese 
Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti da Movimprese nei quattro 
trimestri del 2005 e negli ultimi 8 anni (1998-2005). Movimprese, basandosi su movimentazioni di 
archivi amministrativi, ripropone i flussi al lordo di qualunque variazione non giustificabile da fatti 
puramente economici (es. duplicazioni dovute ad attivazione di nuove province, cancellazioni 
d'ufficio, iscrizioni di soggetti per adempimento di nuovi obblighi legali, ecc.). 
 
Nelle tavole viene fornito, in particolare: 
• il numero delle imprese registrate (cioè le imprese presenti in archivio e non cessate 

indipendentemente dallo stato di attività assunto) al Registro imprese nel periodo di riferimento; 
• il numero delle cessazioni nell'arco del trimestre si riferisce a tutte le posizioni che nel periodo 

considerato hanno cessato l'attività; 
• il numero di iscrizioni nell'arco del trimestre si riferisce al conteggio di tutte le operazioni di 

iscrizione effettuate nel periodo considerato. 
 
La demografia degli imprenditori extracomunitari 
Le tavole presentate in questa sezione sono desunte dai dati tratti dal file persone con carica 
presenti nel Registro Imprese nel periodo (2000-2005), con dettaglio all’anno 2005.  
 

Nelle tavole viene fornita, in particolare: 
• la consistenza degli imprenditori extracomunitari (cioè le persone presenti in archivio 

provenienti da Paesi Extracomunitari) per settore di attività, per classe di età e carica ricoperta 
nell’impresa; 

• la consistenza delle persone extracomunitarie per nazionalità (determinata sulla base del 
codice fiscale) distinta per aree geografiche mondiali. 

 
La demografia delle donne imprenditrici 
Anche in questo caso, le tavole si riferiscono ai dati tratti dal file persone con carica presenti nel 
Registro Imprese nel periodo (2000-2005), con dettaglio all’anno 2005.  
 
Nelle tavole viene fornita, in particolare: 
• la consistenza delle imprenditrici donne (cioè le persone presenti in archivio con flag=F) per 

settore di attività, per classe di età e carica ricoperta nell’impresa e forma giuridica; 
 
La demografia delle imprese artigiane 
Sempre dalla fonte Movimprese viene proposta una tavola relativa movimentazioni delle imprese 
appartenenti al comparto artigiano nei quattro trimestri del 2005 disaggregati per settore di attività 
economica.  
 
L’Osservatorio sulla imprenditorialità femminile 
A partite dai dati del file persone del Registro imprese è stato realizzato nel 2003, su iniziativa di 
Unioncamere, un Osservatorio sulla imprenditorialità femminile. 

 
Per stabilire con quale criterio misurare la partecipazione femminile nelle imprese si è preso 
spunto dalla definizione data dalla legge 215/92 - Azioni positive per l'imprenditoria femminile, art. 
2 e dalla successiva Circolare n° 1151489 22/11/2002 art. 1.2 del Min. Att. Produttive. 
In base a tali norme, il grado di partecipazione femminile è desunto della natura giuridica 
dell'impresa, dall'eventuale quota di capitale sociale detenuta da ciascun socio donna e dalla 
percentuale di donne presenti tra gli amministratori o titolari o soci dell'impresa. 
Generalizzando queste definizioni, sono quindi state individuate le "Imprese Femminili", cioè le 
imprese la cui percentuale di partecipazione femminile è superiore al 50%; inoltre queste imprese 



sono state poi classificate in base alla maggiore o minore capacità di controllo esercitato dalle 
donne cioè in base alla maggiore o minore presenza femminile. 
 
Nelle tavole viene fornita, in particolare: 
• la consistenza e i flussi dell’imprenditoria femminile (come determinato in precedenza) per 

settore di attività, per forma giuridica e tipologia di presenza nel II semestre 2005; 
 
• la consistenza delle cariche ricoperte nell’imprenditoria femminile (come determinato in 

precedenza) per settore di attività, per forma giuridica e tipologia di carica nel II semestre 2005; 
 

Si richiama l'attenzione sul fatto che le imprese non femminili non si possono identificare 
automaticamente come "imprese maschili" cioè partecipate in prevalenza da uomini; questo 
perché sul totale delle imprese giocano un ruolo significativo le imprese partecipate in prevalenza 
da soggetti giuridici e non solo da persone fisiche.  

 
I dati sulle "Cariche Femminili" forniscono informazioni su tutte le cariche assunte da donne 
nell'ambito di tutte le imprese non cessate (Registrate) presenti nelle diverse province e sulle 
donne titolari di azioni/quote di capitale nelle imprese tenute alla presentazione al Registro 
Imprese dell'elenco dei soci.  
 
Nel caso delle Cariche, per poter meglio leggere i dati tratti dal file persone sulle donne e 
dall’Osservatorio sulla imprenditorialità femminile si ricorda che le differenze sono: 
 
"Persone - sesso=F" conta tutte le donne con carica in ciascuna impresa; "Cariche Femminili" 
conta invece tutte le cariche attribuite a donne in ciascuna impresa; 

 
"Cariche Femminili" conta anche le donne presenti nell'elenco soci delle società di capitale. 
Queste sono individuabili attraverso la variabile Classe di Cariche alla voce Socio di capitale; 
 
In definitiva la differenza principale è quindi dovuta a quelle donne che possiedono più cariche in 
una singola impresa (es.: società di persona con un socio che è anche amministratore che ha 
anche una carica tecnica); in questi casi la navigazione "Persone" conterà 1 persona mentre la 
navigazione "Cariche Femminili" conterà l'effettivo numero di cariche attribuite alla persona. 
Attenzione inoltre al fatto che, nella navigazione "Persone", dovendo attribuire una caratteristica di 
carica (socio, amministratore, titolare, altra), a tutte le persone con più cariche si attribuisce la 
prima carica presente in archivio. 
 
A meno dei “Socio di capitale”, i dati presenti in "Cariche Femminili" coincidono con i dati pubblicati 
in Movimprese. 
 
Le imprese entrate in procedure concorsuali 
La prima tavola presentata in questa sezione riporta i dati relativi alle imprese entrate in fallimento 
nel periodo 2000-2005, per anno di entrata in fallimento, distinte per provincia. Si fa presente che i 
dati annuali non sono cumulabili tra loro in quanto per una parte di queste imprese, nel frattempo, 
si è conclusa la procedura concorsuale e, conseguentemente, sono cessate dal Registro. 
 
La seconda tavola presentata in questa sezione riporta i dati relativi alle imprese entrate in 
liquidazione nel periodo 2000-2005, per anno di entrata in liquidazione, distinte per provincia. Si fa 
presente che i dati annuali non sono cumulabili tra loro in quanto per una parte di queste imprese, 
nel frattempo, si è conclusa la procedura concorsuale e, conseguentemente, sono cessate dal 
Registro. 
 
 
Occupazione in provincia: la struttura imprenditoriale e occupazionale 
La prima tavola di questa sezione riassume i dati sulle imprese e occupazione in provincia riferiti 
alle imprese attive al 31 dicembre 2003 iscritte al Registro Imprese-REA e aventi almeno un 
addetto. Questi dati si rendono disponibili dal Registro delle imprese e dal REA (Repertorio delle 



notizie economiche e amministrative), opportunamente integrati e verificati con il contributo delle 
informazioni presenti nelle altre principali fonti amministrative (INPS, INAIL, ASIA). 
Tra le imprese con addetti viene identificato, inoltre, il sottoinsieme delle imprese che hanno soli 
addetti dipendenti. Per ciascuna tipologia di impresa vengono forniti i relativi dati occupazionali 
(addetti e dipendenti). 
Questa attività di integrazione ha permesso di costruire un repertorio anagrafico e un set di tavole 
statistiche sulle imprese e l’occupazione al 2003 utili per un’analisi economico-amministrativa dei 
sistemi produttivi a livello territoriale. 
I dati relativi all'occupazione dipendente e indipendente si riferiscono ai valori medi annui del 2003 
e non comprendono i lavoratori interinali. 
I dati presentati non comprendono le sezioni A e B (Agricoltura, silvicoltura e pesca); anche il totale 
è indicato al netto di tali sezioni. 
Le tavole territoriali (regioni e province) evidenziano l'occupazione delle imprese aventi sede sul 
territorio cui la tavola si riferisce; pertanto comprendono tutti gli addetti facenti capo a tali imprese 
anche se questi svolgono la propria attività in unità locali situate al di fuori del territorio di 
riferimento. Viceversa, le tavole non considerano gli addetti operanti sul territorio di riferimento ma 
afferenti a imprese con sede esterna.  
La seconda tavola di questa sezione mette in relazione l'evoluzione in termini assoluti e 
percentuali del fabbisogno professionale in provincia nel 2005 secondo la classificazione ISCO, 
con riferimento alle professioni dell’innovazione produttiva e organizzativa. Le suddette 
aggregazioni riguardano in particolare le professioni della ricerca e della progettazione, le 
professioni per l’innovazione nel processo produttivo, le professioni per la promozione, il marketing 
e la comunicazione, le professioni per l'innovazione nella logistica e nella distribuzione, e le 
professioni per lo sviluppo delle risorse umane e la formazione aziendale. Viene fatto, inoltre, un 
confronto con le aggregazioni per grande gruppo ISCO corrispondente. 
 
Occupazione in provincia: le forze di lavoro 2005 
In questa sezione è proposta una serie di indicatori sulla condizione professionale della 
popolazione con oltre 15 anni di età determinata sulla base della media 2005 delle indagini 
trimestrali sulle forze di lavoro dell’ISTAT. 
Negli anni l’indagine è stata più volte rinnovata per tenere conto, da un lato, delle continue 
trasformazioni del mercato del lavoro, dall’altro, delle crescenti esigenze conoscitive degli utenti 
sulla realtà sociale ed economica del nostro paese. L’ultima modifica è stata avviata all’inizio del 
2004 in linea con le disposizioni dell’Unione Europea. 
La nuova rilevazione campionaria è denominata continua in quanto le informazioni sono raccolte in 
tutte le settimane dell’anno e non più in una singola settimana per trimestre. I risultati continuano 
comunque a essere diffusi con cadenza trimestrale, fatta eccezione per il dettaglio provinciale che 
ha cadenza annuale. 
La rilevazione si caratterizza per la definizione di nuovi criteri di individuazione degli occupati e 
delle persone in cerca di lavoro (disoccupati), nonché per la profonda riorganizzazione del 
processo di produzione dei dati: realizzazione di una rete di rilevazione controllata direttamente 
dall’Istat, utilizzo delle tecniche assistite da computer per la rilevazione dei dati in grado di ridurre 
l’onere a carico dell’intervistato, adozione di nuovi strumenti per la gestione dell’indagine e il 
monitoraggio della qualità del lavoro sul campo. Per rendere confrontabili le nuove stime rispetto ai 
dati riferiti agli anni passati l’Istat ha provveduto a ricostruire per grande ripartizione territoriale le 
serie storiche a partire dal quarto trimestre del 1992.  
 
Il valore aggiunto provinciale nel 2004 e nel periodo 1995-2004 
Il valore aggiunto (computato ai prezzi base) rappresenta l’aggregato principe della contabilità 
nazionale e fornisce una misura quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema economico 
nell’arco dell’anno di riferimento. Generalmente viene calcolato per i tre grandi macro settori 
(agricoltura, industria e servizi), e per eliminare l’effetto dimensione territoriale viene riportato alla 
popolazione residente in modo tale da ottenere un indicatore confrontabile territorialmente e che 
indichi il grado di crescita economica raggiunta da un’area. Attualmente esiste a livello di Unione 
Europea un  documento univoco che stabilisce per tutti i Paesi aderenti le linee guida per la stima 
degli aggregati di contabilità nazionale (SEC95 – Sistema Europeo dei Conti Economici). Nelle 
tavole presentate in questa sezione si riporta la serie storica della variazione annua del valore 



aggiunto procapite negli anni 1995-2004, la composizione percentuale del valore aggiunto per 
macro settore di attività economica nel 2004, e la graduatoria delle province italiane in base al 
valore aggiunto procapite nel 2004 e la differenza di posizione rispetto al 1995. 
 
Il valore aggiunto manifatturiero provinciale ai prezzi base per fasce dimensionali – anno 
2003 
Un’altra stima operata dall’Istituto Guglielmo Tagliacarne è il valore aggiunto manifatturiero 
provinciale ai prezzi base per fasce dimensionali, che risulta essere un approfondimento del valore 
aggiunto dei principali settori di attività economica il quale costituisce un filone di ricerca nelle 
attività dell’Istituto. 
Le classi dimensionali nelle quali è suddiviso l’aggregato oggetto di analisi sono  tre: la prima fino a 
49 addetti, la seconda da 50 a 249 addetti e la terza da 250 addetti  ed oltre. 
La procedura di calcolo di tale aggregato è partita da una ricostruzione della base occupazionale 
per la quale l’Istituto si è potuto avvalere della base informativa analitica proveniente dall’VIII 
Censimento dell’Industria e dei Servizi del 2001.  
Per l’articolazione dei parametri di produttività invece, l’Istituto si è avvalso delle indagini Istat sulle 
imprese e sui dati riguardanti le retribuzioni di fonte Inps ed Inail. 
 
Il valore aggiunto dell’artigianato nelle province Italiane (1995-2003) 
Come noto la legge quadro n. 443 dell’8 agosto 1985 definisce artigiana l’impresa che abbia per 
scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di 
prestazione di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, 
di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, dì somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie 
all'esercizio dell'impresa.  
E’ stato questo l’approccio dell’Istituto Tagliacarne per il calcolo del valore aggiunto dell’artigianato 
nelle province italiane, ovvero di considerare artigiane le imprese iscritte alla sezione del Registro 
delle Imprese e soddisfacenti le caratteristiche indicate in tale legge. 
La stima di tale aggregato viene effettuata disaggregando e in parte estrapolando le corrispondenti 
valutazioni annualmente elaborate dall’Istat.  
L’Istituto Tagliacarne dopo aver identificato l’universo delle imprese artigiane, ha provveduto a 
stimare i dati del valore aggiunto per singoli gruppi di attività.  
 
Il commercio estero provinciale  
In questa sezione sono riportati i dati sul commercio estero relativo al 2005 desunti dai dati rilevati 
dall’ISTAT. Le tavole prodotte sono il risultato di elaborazioni costruite a partire dalla base dati 
ISTAT con il maggior dettaglio disponibile a livello provinciale. I dati 2004 sono definitivi, mentre 
quelli riferiti al 2005 sono ancora provvisori. 
Per una valutazione dell'importanza del commercio estero nelle singole province, i dati ISTAT 
2004 sono stati rapportati al valore aggiunto 2004 (Istituto G. Tagliacarne). Il rapporto tra 
commercio con l’estero e valore aggiunto fornisce una stima della propensione all’export e del 
grado di apertura delle singole province alla commercializzazione con l’estero. 
Per avere indicazioni sul contenuto tecnologico dei beni commercializzati i prodotti sono stati, in 
una tavola specifica, classificati in base alla tassonomia di Pavitt, e raggruppati in tre gruppi distinti 
(agricoltura e materie prime; prodotti tradizionali e standard; prodotti specializzati e high tech). 
 
Il commercio internazionale di servizi   
Il Bollettino Statistico dell'Ufficio Italiano Cambi, realizzato con cadenza mensile, intende recepire 
le esigenze conoscitive di utenti diversi in materia di rapporti economici e finanziari con l'estero. 
Esso contiene dati relativi alle transazioni con il resto del mondo, poste in essere da soggetti 
residenti e dati relativi alla posizione patrimoniale dell'Italia verso l'estero. 
I criteri di disaggregazione sono molteplici e possono riguardare la natura, l'oggetto della 
transazione, il paese di residenza della controparte estera, il paese di destinazione o provenienza 
dei flussi, la provincia di residenza dell'unità operativa, la valuta di regolamento, le caratteristiche 
dimensionali delle imprese residenti, il settore e la branca di attività economica, i termini di 
regolamento delle operazioni, etc.  
 



La struttura 
La PRIMA PARTE contiene "tavole di sintesi". In essa  sono riassunti i dati  di flusso del conto 
corrente1, del conto capitale2, del conto finanziario3 e delle riserve ufficiali e i dati sulla posizione 
patrimoniale verso l'estero. 
La SECONDA PARTE contenente tavole di "dettaglio" presenta tre raggruppamenti di 
informazioni: 
Il primo gruppo di tavole ha per oggetto le componenti del conto corrente (merci4, servizi, redditi e 
trasferimenti correnti), quelle del conto capitale (trasferimenti pubblici, acquisizioni/cessioni attività 
non finanziare, etc.) e quelle del conto finanziario (investimenti diretti e di portafoglio, derivati, 
prestiti e crediti commerciali e altri investimenti). 
Il secondo gruppo di tavole è relativo all'operatività delle banche e ha per oggetto i finanziamenti in 
valuta concessi a clientela residente, le attività e le passività verso l'estero in valuta e in euro e 
quelle verso l'interno in valuta, gli impegni a termine contro euro con residenti e non residenti. 
Il terzo gruppo di tavole contiene i dati di dettaglio delle operazioni regolate in compensazione. 
La TERZA PARTE è dedicata alla "morfologia" delle imprese operanti con l'estero (distribuzione 
delle imprese per branca di attività economica, classe di fatturato, mercato di operatività). 
Le fonti 
I principali strumenti di raccolta dei dati sono la "Matrice Valutaria", la "Matrice dei Conti", la 
"Comunicazione Valutaria Statistica" (C.V.S.) e le Indagini campionarie. 
La MATRICE VALUTARIA è lo strumento informativo che fa capo alle banche, ivi compresa la 
Banca d'Italia, per la raccolta di dati di flusso. A partire dai dati di gennaio 2002 il sistema della 
"Matrice Valutaria" prevede una soglia minima di rilevazione pari a 12.500 euro. La stima delle 
transazioni sotto la soglia viene effettuata ripartendo il valore complessivo di tali importi (desunto 
da informazioni contabili delle banche, comunque disponibili al di fuori degli obblighi segnaletici di 
bilancia dei pagamenti) sulla base dei dati storici. 
Dalla MATRICE DEI CONTI, si ricavano le informazioni di consistenza sulle attività e passività  del 
sistema bancario necessarie alla elaborazione della posizione verso l'estero del paese. I due 
strumenti, pur con le rispettive specificità, configurano un sistema statistico integrato. 
La COMUNICAZIONE VALUTARIA STATISTICA (C.V.S.) è lo strumento che fa capo agli operatori 
residenti per la raccolta di dati sulle loro operazioni con l'estero, valutarie ed in cambi, realizzate 
direttamente all'estero o in Italia attraverso gli intermediari residenti. 
Il sistema delle C.V.S. ha previsto fino ai dati di dicembre 2001 una soglia minima di rilevazione di 
10.000 euro (20 milioni di lire). A partire dai dati di gennaio 2002 la soglia di esenzione è stata 
elevata a 12.500 euro. 
Le C.V.S. contengono una gamma ampia di informazioni sugli operatori e sulle operazioni. Sono 
utilizzate principalmente per accrescere la qualità e la coerenza dei dati e per la costruzione delle 
tavole di dettaglio del Bollettino. 
Le INDAGINI CAMPIONARIE costituiscono lo strumento informativo volto alla stima di componenti 
relative a fenomeni "massivi" non rilevabili direttamente dalle segnalazioni valutarie in quanto fuori 
"copertura", ovvero costituenti parte integrante di altre componenti o infine non aventi natura di 
transazione. Sono rilevati attraverso indagini campionarie i viaggi internazionali, i trasporti e i 
redditi reinvestiti. 
Le tavole presentate in questa sezione contengono, in particolare, i dati relativi al commercio 
internazionale di servizi (crediti e debiti) tratti dalla componente delle partite correnti della bilancia 
dei pagamenti distinti per tipo di transazione. 
I dati delle tavole sono ricavati dalla Matrice Valutaria, dalla C.V.S, dall'Indagine campionaria sul 
turismo internazionale dell'Italia e dall'Indagine campionaria sui trasporti internazionali dell'Italia 
per quanto riguarda le transazioni turistiche e quelle relative ai trasporti. Per le voci "Servizi per il 
Governo" e  "Assicurazioni" i dati sono integrati con stime basate su informazioni di fonte ISTAT. 
 

                                                 
1 Macro componente della bilancia dei pagamenti comprendente i dati relativi a trasferimenti senza corrispettivo di beni capitali o di fondi 
connessi all'acquisto/dismissione di beni capitali e la remissione unilaterale di debiti (trasferimenti in conto capitale). Comprende inoltre 
l'acquisizione/cessione di attività intangibili "non finanziarie - non prodotte" (quali ad esempio i brevetti). 
2 Macro componente della bilancia dei pagamenti comprendente i dati relativi a merci, servizi, redditi e trasferimenti correnti. 
3 Macro componente della bilancia dei pagamenti comprendente i dati relativi a investimenti e disinvestimenti di capitali - distinti in 
diretti, di portafoglio, derivati e altri (prestiti, crediti commerciali, conti e depositi, etc.) - e riserve ufficiali. 
4 I dati della componente "Merci" sono ricavati dai dati del commercio estero rilevati dall'ISTAT. 
 



La ripartizione geografica, fatta eccezione per le voci "Viaggi" e "Trasporti", è effettuata in base alla 
provincia in cui ha sede la filiale della banca residente intermediaria dell'operazione con l'estero. 
Per la voce "Viaggi" la ripartizione per regione è effettuata in base alla provincia visitata dai 
viaggiatori stranieri. Per la voce "Trasporti", non essendo disponibile una ripartizione per provincia 
e regione, i dati vengono riepilogati nell'aggregato "Dati non ripartibili". 
 
La bilancia tecnologica dei pagamenti  
La Bilancia dei Pagamenti della Tecnologia (BPT) è un sottoinsieme della Bilancia dei Pagamenti 
che riassume diverse voci dal conto corrente (servizi) e dal conto capitale (cessazioni/acquisizione 
brevetti, invenzioni ecc.) e registra i flussi di incassi e pagamenti riguardanti le transazioni di 
tecnologia non incorporata in beni fisici (disembodied technology), nella forma di diritti di proprietà 
industriale e intellettuale, come brevetti, licenze, marchi di fabbrica, know-how e assistenza 
tecnica. I flussi registrati nella BPT rappresentano un indicatore dell’input di tecnologia (i 
pagamenti) e dell’output (gli incassi).  
I dati, tratti dalla Comunicazione Valutaria Statistica, si riferiscono agli incassi e ai pagamenti 
relativi alle operazioni di importo superiore a 12.500 euro, comprendono i regolamenti che 
avvengono al di fuori del canale bancario (assegni, banconote, movimentazione di conti all'estero, 
etc.) ed includono anche le operazioni regolate in compensazione. 
Lo schema della BPT, secondo l’indicazione dell’OCSE risulta costituito da quattro componenti 
principali:  
- Il commercio in tecnologia (trade in technics) che costituisce il nucleo centrale delle 

transazioni internazionali in tecnologia; si tratta di trasferimenti di brevetti, invenzioni e know-
how ed i relativi diritti di sfruttamento.  

- Le transazioni riguardanti la proprietà industriale (transactions involving trademarks, 
designs, patterns) che non fanno direttamente riferimento alla conoscenza tecnologica, ma 
spesso ne implicano un trasferimento; si tratta sostanzialmente di marchi di fabbrica e disegni 
industriali.  

- I servizi con contenuto tecnologico (services with a technical content) che, pur non 
costituendo un effettivo trasferimento di tecnologia, consentono di incrementarne il potenziale 
mediante l'acquisizione di abilità tecniche.  

- La ricerca e sviluppo realizzata/finanziata a/dall'estero (industrial R&D performed 
abroad/financed from abroad).  

I dati forniti in questa sezione si riferiscono a incassi, pagamenti e saldi per tipologia di servizio nel 
2004 a livello regionale. Anche in questo caso, la ripartizione geografica, è effettuata in base alla 
provincia in cui ha sede l’impresa titolare dell'operazione con l'estero.  
  
Il turismo internazionale  
La sezione "Turismo internazionale dell'Italia" del sito UIC contiene informazioni, aggiornate con 
cadenza mensile, circa i flussi turistici monetari e fisici, in entrata (incoming) ed in uscita (outgoing) 
in / dall'Italia. La fonte dei dati è l'Indagine campionaria sul turismo internazionale dell'Italia, svolta 
dall'UIC a partire dal 1996.  
I dati rilevati confluiscono nella bilancia dei pagamenti turistica, parte della bilancia dei pagamenti, 
che registra le transazioni internazionali in beni e servizi costituenti spese turistiche. Nello schema 
standard fissato dal FMI (Fondo Monetario Internazionale) è rappresentata della voce "Travel" 
("Viaggi" nella bilancia dei pagamenti italiana), la quale riporta nei crediti le spese turistiche che i 
viaggiatori non residenti hanno effettuato nel nostro paese e nei debiti le spese turistiche che i 
viaggiatori residenti hanno effettuato al di fuori del nostro paese.  
La tecnica adottata per lo svolgimento dell’indagine è quella denominata in letteratura inbound-
outbound frontier survey, consistente nell’intervistare un campione rappresentativo dei viaggiatori 
residenti e non residenti in transito alle frontiere di un determinato paese. Le frontiere considerate 
in questo tipo di tecniche sono sia quelle ‘geografiche’, come i valichi stradali, sia quelle ‘virtuali’, 
come gli aeroporti internazionali.  
Nell’indagine UIC il campionamento viene effettuato in modo indipendente ai quattro tipi di frontiera 
presenti in Italia: aeroporti, porti, valichi stradali e valichi ferroviari. Nel 2003 sono state effettuate 
circa 145.000 interviste annue, contattando così circa l'1,2 per mille del totale dei viaggiatori che 
attraversano le frontiere del paese. Circa il 60% delle interviste riguarda viaggiatori stranieri e 
vengono svolte al momento in cui questi lasciano l'Italia; la restante parte è costituita da interviste 



a viaggiatori italiani, condotte al momento del loro rientro in Italia, a conclusione del viaggio 
all'estero. 
I dati relativi all'ultimo anno di riferimento sono provvisori, salvo diversa indicazione. La prima 
pubblicazione dei dati provvisori relativi ad un determinato mese di riferimento avviene la prima 
decade del terzo mese successivo a quello di riferimento (ad es. nella prima decade di aprile 2005 
si ha la prima diffusione dei dati provvisori relativi a gennaio 2005). La pubblicazione dei dati 
definitivi relativi a un determinato anno  avviene, di norma, nella mese di aprile dell'anno 
successivo (ad es. ad aprile 2005 si pubblicano i dati definitivi relativi al 2004). 
Le informazioni relative ai periodi pregressi recepiscono le modifiche eventualmente intervenute 
successivamente alla loro precedente pubblicazione. 
Le tavole presentate in questa sezione si riferiscono al numero di viaggiatori esteri in Italia e il 
numero di pernottamenti per provincia visitata e la relativa spesa del turismo internazionale (in 
entrata, in uscita e saldo) nel periodo 2001-2005. 
 
Il turismo nel 2004  
I dati presentati in questa sezione, riferiti all’anno 2004, provengono dalle rilevazioni sul movimento 
dei clienti negli esercizi ricettivi e sui viaggi e sulle vacanze dei residenti, nonché dall’indagine 
rapida sull’attività alberghiera condotte periodicamente dall’ISTAT.  
 
Gli indicatori creditizi a livello provinciale nel 1998-2004 
Depositi bancari 
Raccolta monetaria di soggetti non bancari effettuata dalle banche sotto le seguenti forme: 
depositi a risparmio liberi e vincolati, buoni fruttiferi, certificati di deposito, conti correnti liberi e 
vincolati. Le informazioni presentate sono rilevate per localizzazione della clientela (ovvero 
secondo la residenza dei clienti) e non per localizzazione degli sportelli. 
Impieghi bancari 
Finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari. L’aggregato comprende: rischio di 
portafoglio, scoperti di conto corrente, finanziamenti per anticipi, mutui, anticipazioni non regolate 
in conto corrente, riporti, sovvenzioni diverse non regolate in conto corrente, prestiti su pegno, 
prestiti contro cessioni di stipendio, cessioni di credito, impieghi con fondi di terzi in 
amministrazione, altri investimenti finanziari, sofferenze, effetti insoluti e al protesto di proprietà. 
L’aggregato è al netto degli interessi e delle operazioni pronti contro termine. Le informazioni 
presentate sono rilevate per localizzazione della clientela (ovvero secondo la residenza dei clienti) 
e non per localizzazione degli sportelli. 
Sofferenze su impieghi 
Le sofferenze comprendono la totalità dei rapporti per cassa in essere con soggetti in stato di 
insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili, a prescindere dalla garanzie che li 
assistono, al lordo delle svalutazioni operate per previsioni di perdita. Le informazioni presentate 
sono rilevate per localizzazione della clientela (ovvero in base alla residenza dei clienti che sono in 
stato di sofferenza) e non per localizzazione degli sportelli. 
Sportelli 
Punti operativi che svolgono con il pubblico, in tutto o in parte, l’attività della banca; rientrano nella 
definizione gli sportelli a operatività particolare; sono esclusi gli uffici di rappresentanza. 
I dati sul mercato creditizio scontano di alcune problematiche che fanno si che i dati relativi a 
situazioni territoriali e periodi identici possano differire non in modo particolarmente sensibile a 
seconda del momento in cui questi vengono diffusi. La motivazione principale di queste differenze 
risiede nella notevole mobilità degli sportelli bancari sul territorio. Tali spostamenti non vengono 
colti in modo immediato dalle statistiche, nel senso che se ad esempio uno sportello bancario 
cambia provincia, il dato relativo ai depositi piuttosto che quello delle sofferenze vengono riattribuiti 
alla nuova provincia in un momento successivo allo spostamento dello sportello con un chiaro 
disallineamento delle informazioni a seconda del momento in cui vengono prese in considerazione.  
Un altro fenomeno (peraltro meno frequente)  è quello che si verifica quando in seguito a processi 
di trasferimento di sportelli, ma anche di fusione tra istituti di credito il dato dei depositi o delle 
sofferenze viene duplicato, ovvero viene attribuito o a due province o a due istituti di credito. 
Generalmente queste informazioni si possono considerare totalmente definitive dopo circa due o 
tre anni di distanza.  
 



Consumi 
In questa sezione sono incluse le tavole che riportano i dati sui consumi finali interni delle famiglie 
(1999 - 2003) e i consumi di energia elettrica per settori di attività (2004). 
I consumi finali rappresentano il valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i 
bisogni umani, siano essi individuali o collettivi. Sono utilizzati due concetti: la spesa per consumi 
finali e i consumi finali effettivi. La differenza fra i due concetti sta nel trattamento riservato ad 
alcuni beni e servizi che sono finanziati dalle amministrazioni pubbliche o dalle istituzioni senza 
scopo di lucro al servizio delle famiglie, ma che sono forniti alle famiglie come trasferimenti sociali 
in natura; questi beni sono compresi nel consumo effettivo delle famiglie, mentre sono esclusi dalla 
loro spesa finale. (Sistema europeo dei conti, SEC 95). 
I consumi di energia elettrica per settori di attività riguardano invece la quantità di energia 
consumata nei settori agricoltura, industria, terziario e domestico nell’anno 2004. 
 
Reddito disponibile delle famiglie consumatrici 
Il calcolo del reddito disponibile delle famiglie (anni 2002 e 2003), appositamente misurato con 
riferimento alle singole province italiane, è effettuato dall’Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
E’ da precisare che il reddito personale disponibile può essere considerato dal lato della 
formazione e da quello degli impieghi. Dal lato della formazione, esso corrisponde al complesso 
dei redditi da lavoro e da capitale-impresa che, insieme ai trasferimenti affluiscono al settore delle 
famiglie, al netto delle relative imposte dirette e dei contributi previdenziali e assistenziali. Dal lato 
degli impieghi, invece, esso non è altro che la somma dei consumi e dei risparmi dello stesso 
settore. Tenuto conto di ciò, si può dire che il reddito disponibile coincide con l’insieme delle 
risorse destinate al soddisfacimento dei bisogni individuali presenti e futuri delle famiglie, quindi lo 
si può considerare un aggregato che è in grado di fornire un’indicazione sintetica del livello di 
benessere economico, di cui possono godere i residenti di ciascuna provincia considerati nella loro 
veste di consumatori.    
Il calcolo del reddito disponibile si basa sul criterio della residenza degli operatori, ossia nel reddito 
di ciascuna provincia vengono compresi tutti i flussi, in entrata e in uscita, di pertinenza dei 
soggetti che vi risiedono, ancorché realizzati in parte fuori dal territorio provinciale; mentre 
vengono esclusi dal reddito le analoghe risorse conseguite nella provincia da soggetti che 
risiedono altrove. 
Per il calcolo di tale indicatore si sono utilizzati i dati regionali già calcolati per lo stesso periodo 
dall’Istat. Disponendo infatti di tutte le componenti del reddito a livello regionale, il calcolo si è 
risolto in una disaggregazione dei dati di ciascuna ripartizione territoriale (regione) in quelle di 
ordine inferiore (province). 
 
La Ricerca e Sviluppo 
L’indagine sulla Ricerca e lo Sviluppo sperimentale in Italia, condotta annualmente dall’Istat, è 
finalizzata a rilevare dati su imprese e istituzioni pubbliche che svolgono sistematicamente attività 
di ricerca. La rilevazione interessa circa 18.000 imprese e 1.000 enti pubblici e raccoglie 
informazioni sull’attività di ricerca di circa 3.000 imprese e oltre 200 enti pubblici. Essa viene svolta 
utilizzando le metodologie suggerite dal Manuale OCSE sulla rilevazione statistica delle attività di 
R&S (Manuale di Frascati), pubblicato nel 1964 e revisionato nel 2002. Ciò assicura la piena 
comparabilità dei risultati a livello internazionale. 
I dati sulla spesa per R&S sostenuta dalle Università pubbliche e private e sul personale 
universitario impegnato in attività di ricerca vengono stimati dall’Istat sulla base dei risultati della 
rilevazione statistica sui bilanci delle Università, dei coefficienti dalla più recente rilevazione 
statistica sulle attività di ricerca dei docenti e dei ricercatori universitari e, infine, dei dati 
amministrativi sulla consistenza del personale universitario, forniti annualmente dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca (MIUR). 
L’attività di Ricerca e Sviluppo (R&S) viene definita dal Manuale di Frascati dell’OCSE come quel 
complesso di lavori creativi intrapresi in modo sistematico sia per accrescere l’insieme delle 
conoscenze (inclusa la conoscenza dell’uomo, della cultura e della società), sia per utilizzare tali 
conoscenze in nuove applicazioni. 
 
 
 



Essa viene distinta in tre tipologie: 
Ricerca di base: lavoro sperimentale o teorico intrapreso principalmente per acquisire nuove 
conoscenze sui fondamenti dei fenomeni e dei fatti osservabili, non finalizzato ad una specifica 
applicazione. 
Ricerca applicata: lavoro originale intrapreso al fine di acquisire nuove conoscenze e finalizzato 
anche e principalmente ad una pratica e specifica applicazione. 
Sviluppo sperimentale: lavoro sistematico basato sulle conoscenze esistenti acquisite attraverso 
la ricerca e l’esperienza pratica, condotta al fine di completare, sviluppare o migliorare materiali, 
prodotti e processi produttivi, sistemi e servizi. 
Con riferimento all’anno 2001, su sollecitazione della Commissione europea, l’Istat ha effettuato 
un’indagine pilota sulle attività di R&S intra-muros svolte dalle istituzioni private non a scopo di 
lucro che operano sul territorio nazionale. La popolazione di riferimento è stata individuata 
utilizzando la prima rilevazione censuaria Istat sulle istituzioni private non-profit (riferita al 1999); in 
particolare, sono state contattate circa 5.200 istituzioni che avevano dichiarato di svolgere ricerca 
come loro attività primaria o secondaria. All’interno di questa popolazione di istituzioni con 
potenzialità di ricerca, sono state individuate circa 300 istituzioni che hanno effettivamente svolto 
R&S nel corso del 2001. Il loro contributo all’attività nazionale di R&S è risultato, però, assai ridotto 
sia in termini di consistenza del personale impegnato in ricerca (circa 1.000 addetti in unità 
equivalenti a tempo pieno, di cui circa 500 ricercatori), sia in termini di spesa (circa 50 milioni di 
Euro). A partire dall’anno di riferimento 2002, i dati sulle attività di R&S delle istituzioni private non-
profit sono stati integrati con i dati relativi agli altri settori istituzionali. 
Le tavole presentate in questa sezione, non comprendono i risultati di questa sperimentazione e si 
riferiscono al personale addetto alla R&S (rapportata alla popolazione residente), nonché alla 
spesa intra-muros per attività R&S (in percentuale al PIL) a livello regionale nel 2003. 
 
Reddito disponibile per ampiezza delle famiglie 
Al fine di approfondire la conoscenza della struttura interna del reddito disponibile, l’Unioncamere e 
l’Istituto Tagliacarne hanno analizzato il tema del reddito disponibile anche in funzione della 
diversa ampiezza delle famiglie. In particolare, estratti i dati sul reddito di ciascuna provincia 
calcolati per il 2003, è stato suddiviso l’importo distinguendo le famiglie residenti a seconda che si 
componessero di una sola persona o che fossero composte di 2, di 3, di 4, o di 5 e più persone.  
Per il calcolo del reddito disponibile delle famiglie secondo la provincia di residenza e la classe 
dimensionale di appartenenza, è stato provveduto innanzitutto a convertire i dati regionali sulle 
spese di consumo pro capite in numeri indici. In seguito le 20 scale regionali così ottenute sono 
state soggette ad opportune rettifiche per passare poi alle 103 scale provinciali. Per effettuare tale 
passaggio è stato supposto che i comportamenti familiari, per quanto concerne il reddito e le spese 
dei residenti nelle singole province, non divergessero sensibilmente dai valori medi corrispondenti 
alla regione di appartenenza. Fermo restando tale principio, la distribuzione provinciale delle 
famiglie e dei componenti è stata ulteriormente integrata distinguendo i componenti di ciascuna 
classe in tre gruppi: il numero delle persone appartenenti alla popolazione attiva, il numero delle 
persone ritirate dal lavoro, il numero degli altri membri della famiglia (bambini, studenti, ecc.). 
Supponendo che alla formazione del reddito contribuiscano solo occupati e pensionati, 
l’elaborazione è consistita nell’attribuire alla prima categoria un reddito medio annuo 
corrispondente alla retribuzione lorda per unità di lavoro desunta dai conti economici regionali del 
2002; e per i componenti della seconda categoria un importo pro capite commisurato al valore 
medio delle pensioni rilevato per lo stesso anno dall’Inps. Moltiplicando i redditi medi delle 
categorie in questione per il numero delle persone dello stesso tipo incluse in ciascuna classe, 
sono stati ottenuti dei valori complessivi che, rapportati al corrispondente numero di componenti 
hanno consentito di costruire la scale provinciali e regionali pro capite ricercate.   
La disponibilità di queste nuove stime regionali associata ad una più fine ridefinizione dell'universo 
di riferimento hanno portato ad una profonda revisione delle serie disponibili. L'Istat nella seconda 
parte del 2005 infatti non ha messo a disposizione solamente i dati del reddito disponibile ma 
anche tutte le serie relative alle varie poste che messe insieme formano il reddito disponibile. La 
serie provinciale fornita si ottiene andando a ricostruire queste singole poste a livello provinciale a 
differenza di quanto accadeva per le scorse annualità laddove non essendoci a disposizione 
questa fonte si provvedeva ad un ricostruzione del reddito dal versante dell'utilizzo, vale a dire 
partendo da una stima dei consumi dei residenti e del risparmio, componente quest’ultima che 



presentava alcune lacune a livello di fonti informative che non consentivano di cogliere tutti gli 
aspetti del fenomeno. 
 
I prezzi a livello regionale 
La tavole allegata contiene informazioni sull’andamento dei prezzi al consumo per 75 comuni (20 
capoluoghi di regione e 55 capoluoghi di provincia), sulla base delle rilevazioni mensili degli uffici 
comunali di statistica e dell’ISTAT, finalizzate alla computazione degli indici dei prezzi per le 
famiglie di operai ed impiegati (FOI). 
Il paniere dei prezzi al consumo è articolato in 12 capitoli di spesa che concorrono a formare 
l’indice generale, complessivo e al netto dei tabacchi, attraverso un sistema di ponderazione che 
rispecchia la composizione dei consumi. 
Le tabelle riportano le variazioni percentuali medio annue. Nei casi in cui si sono riscontrate 
mancate rilevazioni degli indici per un arco temporale superiore ad un mese si è proceduto per 
interpolazione lineare. 
 
Investimenti fissi lordi provinciali negli anni 2003-2004 
In questa sezione sono inseriti due indicatori realizzati dall’Istituto Guglielmo Tagliacarne per gli 
anni 2003 e 2004. Il primo riguarda gli investimenti fissi lordi per branca produttrice a livello 
provinciale, mentre il secondo è relativo ai tassi di accumulazione sempre calcolati per le 103 
province italiane. 
Gli investimenti fissi lordi sono costituti dalle acquisizioni (al netto delle cessioni) di capitale fisso 
effettuate dai produttori residenti a cui si aggiungono gli incrementi di valore dei beni materiali non 
prodotti. 
Per quanto concerne le branche produttrici analizzate, ne sono state inserite 2, le Costruzioni e  le 
Macchine, attrezzature e mezzi di trasporto.  
Il secondo indicatore, il tasso di accumulazione, rappresenta gli investimenti fissi in % del valore 
aggiunto a prezzi correnti è calcolato come rapporto tra gli investimenti fissi lordi ed il valore 
aggiunto ai prezzi base moltiplicato per 100.  
 
 
2) Il livello di competitività del tessuto produttivo locale 
 
 
I principali indicatori economico-finanziari a livello provinciale dal 1998 al 2003 
Quest'area tematica analizza il comportamento economico e finanziario delle società di capitale e 
delle cooperative italiane, attraverso l'utilizzazione dei dati tratti dall'archivio informatico dei bilanci 
di fonte Cerved. Tale archivio, rielaborato dal Centro Studi Unioncamere per le proprie esigenze di 
ricerca, contiene, per ciascuna annualità, oltre 450.000 bilanci di società agricole, industriali e dei 
servizi escluse quelle del settore dell'intermediazione monetaria e finanziaria. In questo 
osservatorio, inoltre, sono esclusi i bilanci economicamente non significativi (fatturato e valore 
della produzione pari a zero, oppure presentati in stato di liquidazione). I dati desumibili 
dall'Osservatorio Unioncamere sui bilanci delle società di capitale sono stati analizzati sulla base di 
alcuni indici: 
INDICI DI SOLIDITA' E LIQUIDITA' 

• Liquidità immediata (o Acid Test Ratio), corrispondente al rapporto tra le attività a breve, 
considerate al netto delle rimanenze, e le passività a breve. Per la singola azienda, e 
considerato che i parametri possono variare in funzione della dimensione e del settore di 
attività, in generale si ritiene che il valore entro la norma dovrebbe essere superiore 
all’unità, perché in tal caso l’azienda è in grado di far fronte ai suoi debiti correnti con le 
liquidità immediate e con quelle prontamente realizzabili. È ragionevole anche un valore 
inferiore all’unità, preferibilmente non al di sotto di 0,7-0,8 (cfr. “L’ABC del bilancio” di 
I.Facchinetti, edito dal Il Sole 24Ore).  

• Liquidità corrente (disponibilità), pari al rapporto tra le attività a breve e le passività a breve. 
Questo indice comprende al numeratore le rimanenze. L’indice segnala la capacità 
dell’azienda di far fronte alle passività correnti con i mezzi prontamente disponibili o con 
quelli liquidabili in un periodo abbastanza breve (crediti e magazzino). Per la singola 
azienda, e considerato che i parametri possono variare in funzione della dimensione e del 



settore di attività, il dato ritenuto corretto non deve essere di molto inferiore a 2, e 
preferibilmente non dovrebbe scendere al di sotto di 1,4-1,5 (cfr. “L’ABC del bilancio” di 
I.Facchinetti, edito dal Il Sole 24Ore).  

• Rapporto di indebitamento, calcolato rapportando il patrimonio netto al totale dei debiti, 
considerati al netto dei fondi: PN/(Debiti a m/l scadenza + Debiti a breve + Ratei e risconti 
passivi). Tale rapporto misura il ricorso all’indebitamento esterno per unità di capitale  di 
rischio, fornendo una misura della solvibilità e, quindi, del rischio a cui vanno incontro i 
creditori.   

INDICATORI DELLA CAPACITÀ DI SERVIRE IL DEBITO 
• MON/Oneri finanziari, che misura l’adeguatezza del risultato operativo a coprire gli interessi 

passivi. 
REDDITIVITA' NETTA COMPLESSIVA  
La redditività del sistema produttivo può essere misurata attraverso: 

• il livello di rendimento del capitale di rischio, ossia ROE: Risultato d’esercizio/(Patrimonio 
netto-Risultato d’esercizio). Rappresenta il Reddito Netto per unità di capitale di rischio  
impiegato nell’attività dell’impresa. Si determina così il tasso di redditività del capitale di 
rischio.  

• il livello di rendimento del capitale investito, ossia ROA: MON/Totale attivo tangibile. Indica 
la redditività della gestione operativa, ante gestione finanziaria e straordinaria, degli 
impieghi. Il totale attivo tangibile è calcolato sottraendo le immobilizzazioni immateriali al 
totale attivo.  

RIPARTIZIONE DEL VALORE AGGIUNTO 
Il valore aggiunto costituisce la differenza tra il valore della produzione e i costi sostenuti per 
l’acquisizione dei materiali e dei servizi, dall’esterno. Non entrano nel calcolo i fattori produttivi 
interni e cioè: il capitale umano (lavoro: costo del lavoro) e il capitale fisico (impianti e attrezzature: 
ammortamenti e accantonamenti). Rappresenta, pertanto, la capacità dell’impresa di creare, grazie 
alle proprie risorse interne, nuova e maggiore ricchezza rispetto ai fattori produttivi acquistati da 
terzi e consumati. Costituisce inoltre la remunerazione dei fattori produttivi che hanno concorso 
alla sua formazione (lavoro, consumo di beni capitali, capitale di terzi, risparmio).  
In tal senso il Valore Aggiunto si trasforma in flussi di reddito che arrivano ai lavoratori (costo del 
personale), alle persone fisiche e giuridiche che conferiscono capitali come strumenti finanziari 
(dividendi per soci e interessi per i creditori), o terreni e beni immateriali (rendite); agli imprenditori 
individuali (profitti e rendite d’impresa); all’autofinanziamento aziendale (derivante da 
accantonamenti e ammortamenti e da utili non distribuiti, profitti, ai soci ma reinvestiti in impresa); 
alla Pubblica Amministrazione (imposte e oneri sociali).  
È importante sapere come, nel corso del tempo, il valore aggiunto viene distribuito tra i diversi 
fattori che concorrono a determinarlo, al fine di verificare se si manifestano fenomeni di sotto o 
sovra remunerazione di alcuni di essi. Con lo scopo di presentare un prospetto di ripartizione del 
valore aggiunto, sono state inserite le seguenti tre tavole:  

• Remunerazione del capitale umano (Costo del lavoro/Valore aggiunto), evidenziando così 
la capacità delle società di remunerare le persone che lavorano al proprio interno (si fa 
presente che, a partire dal 1998, anno di introduzione dell’IRAP, il costo del lavoro non 
comprende più gli oneri per il Servizio Sanitario Nazionale);  

• Remunerazione del capitale di credito (Oneri finanziari/Valore aggiunto), per misurare 
l'incidenza della spesa relativa agli oneri finanziari; 

• Remunerazione del capitale proprio (Profitti lordi/Valore aggiunto), per valutare la rilevanza 
della parte residua di valore aggiunto che remunera il capitale conferito dai soci e le loro 
capacità imprenditoriali.   

 
Set di tavole sui gruppi di impresa a livello provinciale nel 2003 
La ricostruzione dei gruppi di impresa avviene attraverso un complesso algoritmo che partendo 
dalle partecipazioni azionarie delle società (di capitale più altre forme giuridiche  che hanno 
l’obbligo di depositare le informazioni relative alle partecipazioni societarie) opera su più livelli. 
L’anno di riferimento è il 2003. 
Il primo passaggio consiste nell’individuare tutte le relazioni esistenti tra partecipate e strutture 
proprietarie. In termini operativi ciò significa individuare le capogruppo - persone fisiche o imprese 



non partecipate - e ad essi attribuire tutte le partecipazioni, sia quelle detenute direttamente, sia 
quelle indirette detenute attraverso altre imprese. 
Successivamente, attraverso un procedimento iterativo, si individuano ed isolano tutti i casi in cui 
vi è un gruppo d’impresa. In quest’analisi si considera “gruppo d’impresa”, il gruppo al cui interno vi 
sono relazioni di maggioranza, cioè imprese o persone fisiche che detengono il controllo, diretto o 
indiretto, di altre società di capitale con quote maggiori del 50 per cento.  
Nelle tabelle predisposte, oltre ai gruppi con al vertice una impresa o una persona fisica, sono stati 
ricostruiti i “gruppi di persone”. Per “gruppo di persone” si intende l’insieme di due o più persone 
che, singolarmente, detengono una quota non inferiore al 20 per cento in almeno due imprese 
comuni e complessivamente oltre il 50% delle imprese stesse. Esemplificando la persona fisica A 
e la persona fisica B appartengono allo stesso “gruppo di persone” se entrambi detengono 
singolarmente almeno il 20 per cento dell’impresa X (e più del 50 per cento insieme) e 
singolarmente almeno il 20 per cento dell’impresa Y (e più del 50 per cento insieme). 
L’esigenza di analizzare il sistema imprenditoriale non solo considerando le imprese intese come 
singole entità giuridiche ma anche sulla base dell’appartenenza ad un gruppo, impone  alcune 
considerazioni sull’effettiva natura del gruppo. Con tale finalità si è proceduto all’individuazione di 
quei casi in cui il legame azionario è originato esclusivamente da una società capogruppo avente 
come oggetto sociale l’assunzione di partecipazioni azionarie in altre società per ragioni diverse 
(gestione di patrimoni immobiliari, amministrazione di patrimoni mobiliari, etc.). 
Sono state escluse dall’insieme delle imprese in gruppo le società fiduciarie che svolgono l’attività 
di amministrazione di beni e l’attività di gestione fiduciaria di patrimoni. Per le medesime ragioni 
sono state escluse tutte quelle società operanti nell’ambito dell’intermediazione finanziaria o 
immobiliari detentrici di partecipazioni azionarie per scopi diversi dall’operare secondo una logica 
di gruppo. 
L’esclusione delle società fiduciarie e delle società che svolgono attività di amministrazione di 
patrimoni ha permesso di individuare i legami esistenti tra le imprese a prescindere dai 
collegamenti originati esclusivamente dall’attività di gestione fiduciaria di patrimoni da parte della 
stessa società in più imprese.  
I gruppi “operativi” così individuati sono stati integrati con le società quotate, le quali non sono 
tenute a depositare l’elenco soci presso il Registro delle Imprese. Le informazioni sulle società 
quotate e le loro partecipazioni rilevanti relative all’anno 2003 sono state estratte dal sito della 
Consob. 
Un ulteriore approfondimento realizzato dal Centro Studi sul tema dei gruppi d’impresa ha portato 
all’individuazione dei “gruppi produttivi”, ossia di quei gruppi al cui interno operano almeno due 
imprese con addetti. 
 
Legenda: 
- per “capogruppo” si intende il proprietario del gruppo. Il capogruppo può essere un’impresa 
italiana, un’impresa estera, una persona fisica o un gruppo di persone. Nel caso in cui il 
capogruppo sia una società costituita all'estero o persone fisiche, la localizzazione del gruppo è 
stata assegnata considerando la sede della società controllata di maggiori dimensioni. 
- Per “controllata” si intende l’impresa partecipata con quota superiore al 50%. Le controllate sono 
state ripartite per localizzazione geografica (nella stessa provincia del capogruppo, nella stessa 
regione, nella stessa ripartizione, in altra ripartizione). Non sono comprese eventuali controllate 
all’estero (dato non presente nell’archivio di partenza). 
 
I dati sui gruppi (capogruppo e controllate) sono stati inoltre disaggregati per tipologia della 
capogruppo (gruppo formale di impresa italiana, gruppi di persone fisiche, imprese estere) ed è 
stato calcolata l’incidenza del valore aggiunto prodotto e dell’occupazione generata a livello di 
singola provincia.  
È opportuno precisare che la rilevanza economica dei gruppi rispetto al complesso della contabilità 
nazionale, include al denominatore i dati relativi all'occupazione e al valore aggiunto generati sul 
territorio sia nel settore pubblico che in quello privato; viceversa, al numeratore, i dati relativi 
all'occupazione e al valore aggiunto delle imprese in gruppo non comprendono la Pubblica 
Amministrazione. I dati riferiti alla totalità del territorio sono di fonte Istat, conti territoriali anno 
2003. 
 



Le medie imprese industriali in provincia 
In questa sezione vengono riportati i dati provinciali desunti dall’indagine sulle medie imprese 
industriali italiane curata dal Centro Studi Unioncamere e dall’Ufficio Studi di Mediobanca e riferiti 
in serie storica dal 1996 al 2002. Le imprese considerate rappresentano l’universo delle imprese 
industriali che soddisfano determinati requisiti classificatori (società di capitale, con classe di 
addetti 50-499 e fatturato compreso tra 13 e 260 milioni di euro).  
Le due tavole statistiche riportano il conto economico e lo stato patrimoniale degli aggregati. 
 
Set di tavole sulla localizzazione/delocalizzazione d’impresa 
I dati tratti dal Registro Imprese/REA integrato con le altre fonti amministrative, consentono di 
analizzare il grado di attrazione di una provincia, rapportando il numero di dipendenti che lavorano 
in unità locali di imprese che hanno sede in un'altra provincia con la totalità dei dipendenti 
impiegati nel territorio analizzato. Osservando le imprese con sede in una provincia, è possibile 
valutare il grado di delocalizzazione, rapportando i dipendenti che lavorano in unità locali fuori 
provincia con la totalità dei dipendenti occupati in queste imprese. 
I dati forniti si riferiscono all’anno 2003. 
 
La formazione continua a livello provinciale nel 2004 
Le tavole di questa sezione sono desunte dai dati rilevati dall’ottava annualità di Excelsior.  
Nel questionario di indagine è stata inserita un’apposita Sezione 5 sulla formazione continua che 
rileva (con significatività territoriale fino al livello provinciale) alcuni elementi di base per una 
valutazione del fenomeno nel nostro Paese: 
• lo svolgimento o meno di attività di formazione del personale nelle imprese;  
• il numero degli dipendenti formati;  
• la spesa complessiva sostenuta e la ripartizione tra risorse proprie e finanziamenti pubblici.  
Ciò consente di individuare (a livello settoriale, dimensionale e territoriale) i principali indicatori utili 
in chiave di valutazione quali:  
• la percentuale di imprese che fanno formazione;  
• la spesa complessiva per la formazione ed il peso delle risorse pubbliche e private;  
• la percentuale di dipendenti formati sul totale dei soli dipendenti;  
• il costo medio per formato.  
In tal modo, i dati di Excelsior sul 2004 permettono di definire un quadro articolato ed aggiornato 
dello stato recente della formazione continua a livello provinciale in Italia, dei suoi destinatari e dei 
suoi finanziamenti.  
 
Brevetti, modelli e marchi 
Un’impresa può appropriarsi dei benefici di un’attività innovativa utilizzando una molteplicità di 
strumenti, fra i quali quelli che tutelano la proprietà industriale. 
I principali strumenti di protezione della proprietà industriale sono i brevetti d’invenzione, i modelli 
di utilità, i modelli ornamentali. Accanto a questi strumenti, è possibile ricorrere al marchio 
d’impresa, per avere un segno distintivo che identifichi inequivocabilmente i propri prodotti o servizi 
commercializzati. 
In questa sezione si riportano i dati provinciali, desunti dall’Osservatorio di Unioncamere sui 
brevetti europei, in quanto utili indicatori della protezione sui mercati europei di prodotti o processi 
sviluppati da soggetti italiani, quali imprese, enti di ricerca e università, inventori. I dati pubblicati 
dall’Osservatorio Brevetti di Unioncamere, in valore assoluto e in valori pro capite per milioni di 
abitanti, sono riferiti alle domande italiane di brevetto pubblicate dall’European Patent Office (EPO) 
negli anni 1999-2004.  
Per completare il quadro, si riportano i dati provinciali forniti dall’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi e 
riferiti ai brevetti di invenzione, ai modelli e ai marchi d’impresa con validità sul territorio nazionale. 
I dati sono riferiti agli anni 2004 e 2005. 
 
IDE 
Si definiscono diretti gli investimenti che realizzano un interesse durevole tra un'impresa residente 
nell'economia nazionale ed una residente in un'altra economia. Sono considerati investimenti 
diretti: - le partecipazioni dirette o indirette non rappresentate da titoli e i rapporti di natura 
finanziaria intercorrenti tra partecipante e partecipata; - le partecipazioni dirette o indirette 



rappresentate da titoli di ammontare uguale o superiore al 10% del capitale dell'impresa 
partecipata in termini di azioni ordinarie e di azioni con diritto di voto e i rapporti di natura 
finanziaria intercorrenti tra partecipante e partecipata. Per convenzione sono considerati 
investimenti diretti anche gli investimenti immobiliari. 
 
Investimenti IN: Investimenti diretti esteri (IDE) relativi all'acquisizione del controllo o comunque di 
interessi durevoli, minoritari o paritari, in un'impresa, che comportano un qualche grado di 
coinvolgimento dell'investitore estero localizzato sul territorio italiano nella direzione e nella 
gestione delle sue attività; restano esclusi gli investimenti di portafoglio, rivolti a partecipazioni di 
natura finanziaria e attuati da soggetti istituzionalmente o di fatto non interessati alla gestione 
dell'impresa; sono considerati solo gli IDE nell'industria, ovvero nei settori estrattivo o 
manifatturiero; la rilevazione viene condotta biennalmente. 
Investimenti OUT: Investimenti diretti esteri (IDE) relativi all'acquisizione del controllo o comunque 
di interessi durevoli, minoritari o paritari, in un'impresa, che comportano un qualche grado di 
coinvolgimento dell'investitore nella direzione e nella gestione delle sue attività; restano esclusi gli 
investimenti di portafoglio, rivolti a partecipazioni di natura finanziaria e attuati da soggetti 
istituzionalmente o di fatto non interessati alla gestione dell'impresa; sono considerati solo gli IDE 
nell'industria, ovvero nei settori estrattivo o manifatturiero; la rilevazione viene condotta 
biennalmente. I dati forniti si riferiscono alla serie storica 2000-2004. 
 
 
3) L’ambiente 

 
Nelle tavole presenti in tale sezione, si riportano gli indicatori ambientali urbani calcolati dall’Istat 
per le 103 province italiane per l’anno 2002 e 2003 oltre ad una serie di informazioni di fonte 
GRTN e APAT per gli anni 2003 e 2004. 
Tali indicatori sono relativi alle tematiche più rappresentative della problematica ambientale in 
ambito urbano: Acqua, Energia e Rifiuti. 
Della prima tematica sono stati considerati due indicatori, il primo relativo al consumo di acqua per 
uso domestico per abitante, e il secondo relativo agli impianti di depurazione delle acque reflue 
urbane distinti per tipologia di trattamento (impianti primari, secondari e terziari). 
Relativamente alla tematica “Energia” sono stati inclusi tre indicatori che analizzano i consumi di 
gas (in m3) per riscaldamento e per uso domestico, ed altri due indicatori invece che riportano i 
consumi di energia elettrica (in KWh) per uso domestico. Sono stati inclusi inoltre 2 indicatori che 
riguardano il numero degli impianti qualificati IAFR (Impianti Alimentati da Fonti Rinnovabili), sia 
per quanto riguarda quelli in esercizio, che quelli in progetto.  
Relativamente invece alla tematica “Rifiuti”, sono presenti una serie di indicatori relativi alla 
produzione e alla raccolta di rifiuti urbani. Nello specifico, la raccolta è suddivisa in differenziata ed 
indifferenziata (valori assoluti e pro-capite), mentre la produzione riguarda in particolare i rifiuti 
speciali (pericolosi e non). E’ stato inserito, inoltre, un indicatore relativo al numero delle discariche 
e la relativa quantità di rifiuti smaltita. 
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